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Editoriale

Cari lettori interessati alla protezione delle foreste,

L’ecosistema forestale ospita e beneficia della pre-
senza di numerosi organismi viventi: animali, funghi, 
nematodi, batteri, virus e fitoplasmi. In un ecosistema 
forestale sano, questi diversi organismi vivono in un 
equilibrio in continua evoluzione. Tuttavia, i disturbi 
possono mettere in pericolo questo equilibrio.

A seconda della loro forma, della loro composi-
zione, dell’adattamento alle condizioni locali e della 
storia della gestione, gli ecosistemi forestali possono 
sopportare più o meno bene tali disturbi, mostrare un 
certo grado di resistenza o di vulnerabilità o, in casi 
eccezionali, addirittura trarne beneficio. La durata e 
l’impatto di un disturbo su un ecosistema forestale di-
pendono, da un lato, dal tipo e dall’intensità del distur-
bo e, dall’altro, dalla sua resistenza e resilienza.

A questo punto è opportuno ricordare brevemente 
i termini resistenza e resilienza. Spesso vengono con-
fusi, anche se hanno due significati molto diversi. La 
resistenza di un ecosistema è la sua capacità di rima-
nere inalterato di fronte a un disturbo. La resilienza di 
un ecosistema, invece, è la sua capacità di assorbire 
le perturbazioni e i cambiamenti in modo da continua-
re a fornire le stesse funzioni e servizi ecosistemici 
(Holling, 1973).

Il disturbo e i danni ai popolamenti forestali possono 
avere una varietà di cause, e alcune di queste sono 
talvolta così complesse (vedi Editoriale, Situazione 
fitosanitaria dei boschi 2018) da essere qualificate 
come sindrome da moria.
Manion (1981) ha sviluppato la sua famosa spirale 
(Fig. 1) per spiegare questi fenomeni. Secondo il suo 
concetto, il deperimento è causato da vari fattori biotici 
e abiotici che agiscono in parallelo o in successione su 
un popolamento forestale o su un singolo albero. Egli 
divide questi fattori in tre grandi gruppi: fattori predi-
sponenti (ad esempio, potenziale genetico, compat-
tazione del suolo, cambiamento climatico, gestione 
forestale), fattori scatenanti (ad esempio, tempeste, 
siccità, gelo) e fattori aggravanti (ad esempio bostri-
ci, batteri, Armillaria).

Il modello di Manion pone l’accento sull’interazione tra 
gli organismi che porta al danno. Tuttavia, alcune ma-
lattie e parassiti non richiedono l’interazione con altri 
fattori biotici o abiotici per scatenare danni forestali im-
portanti. Ciò è particolarmente vero per gli organismi 
esotici invasivi. Esempi significativi in ambito forestale 
sono l’avvizzimento dell’olmo, il deperimento del fras-
sino e la piralide del bosso. L’impatto di questi organi-

smi è così pronunciato perché le nostre specie arbo-
ree autoctone non sono state in grado di sviluppare 
una resistenza sufficiente a questi patogeni o parassiti 
introdotti prima della loro comparsa. Pertanto, la loro 
introduzione porta solitamente a danni considerevoli 
nei popolamenti forestali senza fattori abiotici o biotici 
aggiuntivi.

Finora la spirale di Manion è stata utilizzata quasi 
esclusivamente dai patologi e applicata con successo 
a vari sistemi di patogeni. Tuttavia, ha un grande po-
tenziale per classificare le relazioni al di là del campo 
della patologia. 

Ad esempio, sebbene sia poco conosciuta in en-
tomologia, il suo valore può essere chiaramente 
dimostrato nel caso del bostrico tipografo (Ips typo-
graphus). Un abete rosso in un popolamento sano è 
in grado di bloccare circa 200 tentativi di perforazione 
simultanei da parte di coleotteri maschi (resistenza). 
Tuttavia, se la popolazione locale di bostrico aumenta, 
il numero di tentativi di perforazione per albero può 
superare questa soglia e le difese dell’abete rosso. Gli 
alberi colonizzati in questo modo da un grande nume-
ro di bostrici muoiono rapidamente. In questo semplice 
caso, il risultato del disturbo sull’ecosistema forestale 
dipende dalla demografia delle popolazioni di bostrico 
e dal livello di vitalità degli alberi o dei popolamenti. 
Tuttavia, per ragioni principalmente economiche, l’a-
bete rosso è stato piantato in modo molto intensivo in 
monocolture in pianura, cioè al di fuori della sua area 
di diffusione naturale. Con il cambiamento climatico, 
l’abete rosso è sempre più esposto a intensi deficit 
idrici in primavera e in estate, il che riduce la sua re-
sistenza alle infestazioni da bostrico. Inoltre, le estati 
calde e secche accelerano lo sviluppo dei bostrici, che 
sviluppano da due a tre generazioni all’anno alle quote 
più basse (Saintonge et al., 2021), il che a sua vol-
ta porta a un forte aumento delle popolazioni. Inoltre, 
gli eventi temporaleschi sempre più frequenti creano 
sempre più spazio per la riproduzione del bostrico. La 
scarsa resistenza delle piantagioni di abete rosso e 
la riproduzione di massa delle popolazioni di bostrico 
hanno quindi portato a ripetute crisi sanitarie per l’abe-
te rosso in Europa negli ultimi anni.

Dall’esempio del bostrico tipografo si evince che la 
spirale di Manion può essere utilizzata anche per la 
descrizione di danni forestali di rilevanza entomologi-
ca (Fig. 1). Se si integrassero anche alcuni parametri 
ambientali nei fattori gravi, la spirale di Manion potreb-
be essere utilmente impiegata anche per l’indagine 
epidemiologica di organismi nocivi esotici invasivi. 
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Fig. 1. Il caso del bostrico tipografo nella spirale di Manion. Gli elementi evidenziati in verde sono i fattori coinvolti. I fattori 
predisponenti sono i regimi di monocoltura e le piantagioni al di fuori dell’optimum fisiologico della specie arborea. I fattori scate-
nanti sono le tempeste, i cambiamenti climatici, la siccità e le ondate di calore. In questo esempio, i bostrici possono innescare o 
aggravare la situazione a seconda delle dimensioni della loro popolazione. Tradotto e adattato da Teale et al. (2011).
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Prendendo come esempio la moria di frassini, la den-
sità degli alberi di frassino e l’umidità del suolo locale 
potrebbero essere fattori gravi che portano a un peg-
gioramento del decorso della malattia.

Nel complesso, la spirale di Manion è utile come base 
per ulteriori progetti di collaborazione tra patologi ed 
entomologi, ma anche virologi, nematologi e altre 
scienze. Ha il potenziale per fornire una base comune 
per classificare le osservazioni e le cascate di fattori. 
Inoltre, questo concetto permette di integrare i proces-
si fisiologici e selvicolturali e di coltivare una visione 
più olistica della salute delle foreste. 

Questo tipo di comprensione è sempre più impor-
tante di fronte ai cambiamenti climatici e alle loro con-
seguenze sugli ecosistemi forestali. Infatti, la maggior 
parte dei problemi di salute delle foreste sono com-

plessi e rappresentano una sequenza temporale e, nel 
migliore dei casi, spaziale di molteplici fattori di stress. 
Per aiutare efficacemente le nostre foreste, dobbiamo 
pensare al di fuori delle categorie conosciute e affron-
tare i problemi in modo multidisciplinare.

Valentin Queloz
Capogruppo Protezione della foresta svizzera
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Malattia della corteccia fuligginosa 
dell’acero: Pericolo per l’albero e 
per l’uomo
Cosa: Cryptostroma corticale, un debole parassita 

(fungo)
Ospite: Acero (Acer spp.), soprattutto acero di 

monte (A. pseudoplatanus)
Dove: probabilmente originario del Nord Ame-

rica. Prima scoperta in Europa: 1945 (Gran 
Bretagna). Introduzione in Svizzera: 1991

Sintomi / caratteristiche tipiche: scagliatura della 
corteccia su larga scala con uno strato nero e 
polveroso di spore al di sotto. Caduta e appassi-
mento dei germogli.

Infezione: minuscole ferite nella corteccia

Appariscente cocciniglia 
asiatica
Cosa: Takahashia japonica, una coc-

ciniglia lunga ca. 7 mm
Ospite: alberi decidui, tra cui acero 

di monte (Acer pseudoplatanus), 
carpino (Carpinus betulus) e gel-
so nero (Morus nigra)

Dove: Originario dell’Asia. Prima sco-
perta in Europa: 2017 (Italia). Ora 
diffusa nel nord Italia.

Sintomi / caratteristiche tipiche: sacca delle 
uova filiforme di colore biancastro, lunga fino 
a 5 cm, composta da cera, relativamente stabile 
e che rimane sulle piante ospiti anche dopo la 
schiusa delle larve.

Imbrunimento degli aghi su abete e abete rosso
Cosa: Rhizoctonia sp., un parassita (fungo) che infetta alberi indeboliti
Ospite: Abete bianco (Abies alba), abete rosso o peccio (Picea abies)
Dove: Rhizoctonia è un genere autoctono di funghi delle conifere.
Sintomi / caratteristiche tipiche: aghi imbruniti che rimangono a lungo sul ramo-

scello. Un micelio color crema circonda le basi degli aghi e i germogli. Gli 
aghi talvolta pendono sul micelio come su ragnatele. Sono particolarmente 
colpiti gli alberi densi in luoghi con aria umida.

Infezione: crescita miceliare da ramoscello a ramoscello, dispersione delle spore

Scolitidi dell’ambrosia su latifoglie
Cosa: Scolitidi dell’ambrosia (insetti xylofagi)
Ospite: latifoglie
Dove: sono presenti scolitidi dell’ambrosia autoctoni e alloctoni nei bo-

schi di latifoglie. Recentemente sono state scoperte nuove specie esotiche 
in Ticino. Pertanto, si prega di segnalare i ritrovamenti con una foto, special-
mente dal Ticino.

Sintomi / caratteristiche tipiche: Espulsione di rosura sulle parti di albero infestate 
sotto forma di piccoli filamenti. Le gallerie di alimentazione delle specie di 
coleotteri arrivano in profondità nel legno.

M. Maspero (Italy), https://gd.eppo.int 

Occhi aperti!
Qui vi presentiamo le  
malattie e i parassiti  
che dovreste tenere  
d’occhio.
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Tarlo asiatico del fusto, ALB
Cosa: il tarlo asiatico del fusto, ALB (Anoplophora glabripennis), un organi-

smo prioritario di quarantena.
Ospite: latifoglie
Dove: originario dell’Asia, l’ultima infestazione in Svizzera è stata eradicata 

nel 2019, una nuova infestazione nel 2022 (LU). Questo dimostra che 
bisogna sempre essere vigili!

Sintomi / caratteristiche tipiche: coleotteri lunghi 2 a 3,7 cm, rosura grosso-
lana, fori di uscita circolari di c. a. 1 cm di diametro.

Cancro del fusto dell’acero
Cosa: Eutypella parasitica (fungo)
Ospite: Acero (Acer sp.)
Dove: Originario del Nord America. Trovato per la prima volta in 
Europa nel 2005 (Slovenia). Prima scoperta in Svizzera: 2014, 

dal 2021 molti nuovi ritrovamenti, alcuni vecchi di molti anni.
Sintomi / caratteristiche tipiche: tessuto infossato con crepe e cro-

ste parzialmente nere. Deformazione marcata del tronco dell’acero 
nonostante la crescita lenta, cioè punto debole meccanico (pericolo di 

rottura del tronco). Cancri in parte > 1 m.
Infezione: ferite (ferite dei rami)

Morìa acuta della quercia, AOD
Cosa: malattia complessa causata da diversi bat-

teri (Brenneria goodwinii, Gibbsiella quercine-
cans, Rahnella victoria) e da un insetto (bupre-
stide della quercia, Agrilus biguttatus)

Ospite: quercia (Quercus spp.)
Dove: descritta nel Regno Unito, proba-

bilmente autoctona (anche in Svizzera). 
Primo ritrovamento in Svizzera: 2017. 
Molti nuovi ritrovamenti da allora.
Sintomi / caratteristiche tipiche: 
Essudazioni sul tronco, in parte con 
gallerie larvali del buprestide della quer-

cia. Perdita di vitalità e assottigliamento 
della chioma. Stadio tardivo: morte dei rami, 

deperimento.
Infezione: i batteri penetrano attraverso le galle-

rie di alimentazione o le ferite.

p. 40p. 40

p. 58p. 58

p. 34p. 34

http://www.wsl.ch/wss_formular
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Fig. 2. Siccità nell’estate 2022, Ajoie (JU).
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Il tempo ...

Vivanne Dubach

Inverno
 – mite
 – soleggiamento superiore alla media in ampie zone, 

secco nel sud e nella regione di Sciaffusa

Primavera
 – mite, soprattutto nel Vallese, nell’Oberland berne-

se, nel Vaud e in parte del canton Friburgo. Soprat-
tutto maggio è stato più caldo della media, con le 
prime giornate molto calde.

 – regionalmente molto soleggiato. La Svizzera set-
tentrionale è stata particolarmente colpita: Giura, 
Basilea, Soletta, Argovia, parti settentrionali di Zuri-
go. Punti salienti in marzo e maggio

 – secco, soprattutto nella regione alpina, con partico-
lare attenzione alla Svizzera occidentale, al Ticino 
meridionale e ai Grigioni orientali.

 ▫ calore a luglio: una delle più lunghe ondate di 
caldo conosciute, particolarmente forte nella 
Svizzera occidentale e meridionale.Limite di 
zero gradi a luglio: nuovo record a 5184 m

 ▫ calore in agosto: particolarmente forte nell’area 
di Ginevra.

 – dopo un giugno piovoso, forte assenza di pioggia 
in luglio e agosto, soprattutto nella Svizzera occi-
dentale e nel Ticino meridionale (Fig. 2).

 – estremamente soleggiato

Autunno
 – caldo record ma soleggiamento normale
 – precipitazioni elevate nella Svizzera occidentale 

e nell’altopiano centrale, precipitazioni scarse sul 
versante meridionale delle Alpi

Estate
 – seconda estate più calda dall’inizio delle misura-

zioni, con tre periodi caldi, con un numero di giorni 
caldi solo leggermente inferiore in alcune regioni 
rispetto al 2003
 ▫ calore in giugno: insolitamente precoce, partico-

larmente forte nella regione settentrionale della 
Svizzera e a Neuchâtel e in Ticino. Informazioni meterologiche: bollettini del clima da gennaio a dicem-

bre, MeteoSvizzera. Grafici Servizio di informazione sul clima 
MeteoSvizzera.
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Fig. 3. Grafici stagionali della temperatura (a sinistra) e delle precipitazioni (a destra) in Svizzera in confronto al periodo di riferi-
mento dal 1991 al 2020.
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Un altro anno di caldo record ha avuto un impatto ne-
gativo sulla crescita degli alberi delle foreste in Svizze-
ra. Sebbene la primavera calda abbia contribuito a un 
buon inizio della crescita, l’estate secca e calda ha poi 
rallentato significativamente la crescita del fusto e ha 
portato a deficit idrici da record degli alberi nelle zone 
alpine interne e meridionali del Paese.

Tutte le specie arboree studiate nella rete TreeNet 
hanno raggiunto solo il 50 – 90 % della crescita media 
del fusto degli ultimi 10 anni nel 2022 (Fig. 4). La parti-
colarità è che tutte le specie arboree, senza eccezioni, 
hanno mostrato una crescita inferiore alla media, cosa 
che non si è verificata nemmeno negli anni di alte tem-
perature 2015 e 2018. Ciò rende il 2022 uno dei peg-
giori anni di crescita nella storia di TreeNet.

Eppure l’anno vegetativo era iniziato molto bene. 
Grazie alle temperature miti e ai terreni ancora relati-
vamente umidi, le specie a crescita precoce come la 
quercia (Quercus spp.), ma anche l’abete (Abies alba) 
hanno beneficiato delle condizioni primaverili favore-
voli.

I siti TreeNet di tutto il Paese hanno quindi mostra-
to un quadro costantemente positivo alla fine di giugno 
(Fig. 5). Gli alberi hanno mostrato pochi segni di stress 
da siccità e l’inizio della crescita è stato superiore alla 
media in molti luoghi.

Con l’aumento del caldo e della siccità, tuttavia, il qua-
dro è cambiato in modo significativo. Alla fine di ago-
sto, solo alcuni siti dell’Altopiano centrale presentava-
no una crescita almeno nella media, mentre tutti gli 
alberi esaminati nelle zone meridionali del Paese, da 
Ginevra al Vallese e al Ticino in particolare, soffrivano 
di un grave stress da siccità (Fig. 5). Il deficit idrico de-
gli alberi, misurato dal restringimento radiale del tron-
co, ha raggiunto livelli record in alcune stazioni.

Lo stress da siccità degli alberi diventa molto forte 
quando l’acqua evaporata attraverso la traspirazione 
non solo causa il restringimento dei tronchi durante il 
giorno, ma quando il deficit idrico associato continua 
anche di notte perché il terreno secco fornisce trop-
pa poca acqua. I dendrometri puntiformi montati sul 
tronco rilevano la diminuzione del raggio del tronco 
per giorni o addirittura settimane durante tali periodi 
di siccità. Un punto rosso sul grafico (Fig. 5) segnala 
uno stress da siccità estrema. Il deficit idrico degli al-
beri è significativamente maggiore (> 75 % percentile) 

rispetto ai valori comparativi degli ultimi 10 anni. Que-
ste condizioni hanno portato a un ingiallimento preco-
ce delle foglie, soprattutto in Vallese, e hanno persino 
causato la morte di singoli alberi di TreeNet.

I dati sul deficit idrico degli alberi in inverno devo-
no essere considerati come casi particolari (ad es. il 
30.12. nella Fig. 5). Il gelo provoca anche un notevole 
restringimento dei tronchi degli alberi, perché la cor-
teccia viene privata dell’acqua come protezione contro 
la formazione del ghiaccio e quindi perde volume. Il 
restringimento del tronco indotto dal gelo può essere 
10 volte superiore a quello indotto dalla traspirazione 
in estate e quindi porta a punti rossi (Fig. 5). Il periodo 
natalizio molto caldo del 2022, tuttavia, indica piuttosto 
che alcune specie di conifere dell’Altopiano centrale 
hanno avuto un apporto idrico insufficiente anche a 
dicembre, che potrebbe essere stato influenzato da 
precedenti eventi di gelo.

Mentre il deficit idrico degli alberi è stato ampiamente 
recuperato alla fine dell’anno grazie alle precipitazioni, 
la mancanza di crescita dell’estate 2022 non ha più 
potuto essere compensata in tutta la Svizzera. Le ec-
cezioni con una crescita superiore alla media si sono 
verificate ad altitudini più elevate (ad es. Davos e Bea-
tenberg) o in siti con una buona disponibilità idrica del 
suolo (ad es. Sihlwald) o in esposizione settentrionale 
(ad es. Bachtel). L’abete bianco, che si trova spesso 
in questi siti, è stato anche l’unica specie arborea a 
raggiungere una crescita annuale quasi media.

L’anno scorso abbiamo segnalato un possibile effet-
to positivo del 2021, relativamente fresco e umido, 
sull’anno successivo. È quindi molto probabile che il 
calo della crescita di quest’anno sarebbe stato mol-
to più pronunciato se gli alberi non avessero potuto 
beneficiare dell’anno moderatamente umido del 2021. 
Questa teoria non può (ancora) essere provata scien-
tificamente. L’anno 2022, molto secco, suggerisce ora 
che gli alberi partiranno da una situazione negativa 
per l’anno successivo. Un’altra estate calda e secca 
nel 2023 non sarebbe di buon auspicio.

Fonte: Le informazioni sulla crescita e sul bilancio idrico degli alberi 
provengono dalla rete di ricerca TreeNet. Nel nome di treenet.
info: Roman Zweifel, Sophia Etzold, Lorenz Walthert. www.tre-
enet.info

... e il loro impatto sugli alberi della foresta svizzera

http://www.treenet.info
http://www.treenet.info
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Fig. 4. Crescita radiale annuale del tronco di diverse specie arboree nel 
2022 rispetto al periodo 2011 – 2021. Delle quattro classi di crescita alta (ver-
de scuro), superiore alla media (verde), inferiore alla media (verde chiaro) e 
bassa (giallo), solo le due classi più basse si sono verificate nel 2022. 100 %: 
Valore medio degli ultimi anni; barre di errore: errore standard. Fonte dei dati: 
TreeNet, analisi automatica dei dati con set di dati filtrati (251 dei 334 alberi 
analizzabili automaticamente).

La rete di ricerca TreeNet studia da oltre 10 anni 
la crescita e il bilancio idrico degli alberi, del suolo 
e dell’atmosfera. Come strumenti di misura centrali 
vengono utilizzati i cosiddetti dendrometri puntifor-
mi. Ogni 10 minuti, il raggio del tronco di circa 400 
alberi in tutta la Svizzera viene misurato automati-
camente con precisione micrometrica e inviato a un 
database centrale.

Il giorno della valutazione erano disponibili i dati 
di 334 alberi, 251 dei quali sono stati utilizzati per 
l’analisi dopo essere stati filtrati per la plausibilità. 
I risultati potranno quindi cambiare ancora legger-
mente.

Fig. 5. Mappe del’incremento medio radiale del tronco degli alberi nei siti TreeNet nel 2022 rispetto al periodo 2011-2021 (riga superiore). Le 
classi di incremento includono alto (verde scuro), sopra la media (verde), sotto la media (verde chiaro) e basso (giallo). La riga inferiore delle mappe 
mostra il deficit idrico degli alberi negli stessi tre giorni, sempre rispetto alla media a lungo termine. Le classi di deficit idrico comprendono basso 
(blu scuro), inferiore alla media (blu chiaro), superiore alla media (arancione) e alto (rosso) La classificazione tiene conto di tutti gli alberi e di tutte le 
specie presenti in un sito. Fonte dei dati: TreeNet, analisi automatica dei dati con set di dati filtrati (251 alberi su 334).
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Fig. 6. Statistica dei download della Situazione fitosanitaria dei boschi per anni. Nel 2019 è stata pubblicata la prima edizione 
in InDesign, nell’anno successivo ci è stato il più grande rinnovamento del layout finora. Stato dei dati 29.10.2022

Dateci un feedback. Scriveteci a waldschutz@wsl.ch e condividete cosa vorreste vedere nella Situazione fitosanitaria dei boschi e ciò che 
non dovremmo assolutamente cambiare.
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La Situazione fitosanitaria dei boschi diventa più popolare

Vivanne Dubach

Il tema della salute delle foreste ha acquisito impor-
tanza negli ultimi anni. Ciò si riflette anche nelle sta-
tistiche di download della Situazione fitosanitaria dei 
boschi.

Il volume sta ovviamente acquistando importanza 
come mezzo di comunicazione. È apprezzato soprat-
tutto per la panoramica aggiornata che offre sul tema 
della salute delle foreste e per l’introduzione a temi di 
ricerca rilevanti. Grazie all’interfaccia tra ricerca e pra-
tica, gestisce l’equilibrio, mostrando in immagini cosa 
si può scoprire e a cosa si deve prestare particolare 
attenzione.

Le cifre dei download sono aumentate, soprattutto 
dopo la revisione del layout (Fig. 6, evidenziato in ver-
de). Queste cifre dimostrano anche che la traduzione 
in tre lingue nazionali è molto apprezzata.

Ci sforziamo di migliorare 
continuamente e  

di presentare i contenuti 
della Situazione fitosanita-

ria dei boschi in modo  
pratico, chiaro e semplice, 
senza perdere la precisione 

della ricerca.
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Fig. 7. In alto: intensità segnalate del deperimento del frassino. 
A causa del numero di circondari che varia negli anni, le intensità 
sono espresse in percentuali. In basso: diffusione spazio-tempora-
le del deperimento del frassino in Svizzera.

Te
m

a 
in

 e
vi

de
nz

a

Il sondaggio sulla protezione delle foreste in una nuova veste

Sophie Stroheker

Il sondaggio sulla protezione delle foreste è stato in-
trodotto nel 1985 e da allora è una delle costanti più 
affidabili del lavoro di WSS. Da allora, i forestali di cir-
condario di tutta la Svizzera hanno 
comunicato al WSS le loro osserva-
zioni su temi rilevanti per la prote-
zione delle foreste. In questo modo 
hanno creato una base importante 
per la valutazione delle condizioni 
delle foreste svizzere e hanno con-
tribuito a determinare gli aspetti su 
cui il WSS si concentra nel suo la-
voro.

Poiché nel corso del tempo sono aumentate le do-
mande a cui si intendeva rispondere – un fenomeno 
dovuto anche ai cambiamenti – il sondaggio del 2022 
è stato rivisto e per la prima volta non è più stato con-
dotto a livello di circondario, ma direttamente a livello 
di settore. Senza dubbio, un grande passo. Invece di 
quasi 120 circondari, quasi 700 settore sono stati chia-
mati a riferire le loro osservazioni. Inoltre, dall’anno 
scorso non c’è più un sondaggio separato sul bostrico. 
Anche questa componente fa ora parte della nuovo 
sondaggio sulla protezione delle foreste.

Le ragioni del cambiamento si sono cristallizzate nel 
corso di molti anni. Il WSS parte fondamentalmente 
dal presupposto che nessuno conosce i settori fore-
stali quanto i forestali responsabili. Le loro stime, per 
quanto individuali, sono quindi la base più ovvia per le 
serie di dati. Insieme ai dati sulla superficie forestale e 
sulla percentuale di presenza delle varie specie arbo-
ree, richiesti in estate, è ora possibile fare valutazioni 
ancora più precise sulla presenza dei vari tipi di danni 
e organismi nocivi.

Naturalmente, la valutazione a livello di circondario fo-
restale è ancora possibile. In questo modo, viene for-
nito un collegamento con le serie temporali esistenti 
dal 1985 e viene assicurata una valutazione continua.

Un buon esempio è la diffusione del fungo Hymeno-
scyphus fraxineus, meglio conosciuto come agente 
causale del deperimento del frassino. Ha raggiunto 
la Svizzera nel 2008 e si è diffuso dal nord-ovest al 
Ticino nel giro di sette anni (Fig. 7 in basso). Le pri-
me segnalazioni, da forti a molto forti, sono arrivate 
nel 2009 dalle regioni di produzione del Giura e del 
dell’Altipiano. Quattordici anni dopo, la questione è 

piuttosto quali sono i distretti che segnalano l’assen-
za del deperimento del frassino; sono i distretti in cui 
il frassino è molto raro o del tutto assente. È anche 

bello vedere che le segnalazioni di 
forte presenza sono in diminuzione 
da alcuni anni (Fig. 7 in alto). Ciò è 
probabilmente dovuto al fatto che 
gran parte dei frassini sono già stati 
colpiti dal deperimento del frassino. 
Questa tendenza è riscontrabile 
anche nel caso dell’avvizzimento 
dell’olmo (non mostrato), presente 
in Svizzera dalla metà degli anni 

Settanta. I dati così valutati rappresentano un impor-
tante contributo allo sviluppo di strategie d’azione e 
domande di ricerca.

Le esigenze sono 
cambiate. Il nuovo 

sondaggio sulla pro-
tezione delle foreste è 
una risposta a queste 

esigenze.
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Fig. 8. Intensità segnalate di deperimento deperimento del lari-
ce dallo stadio di fustaia giovane. A causa del numero di circondari 
che varia negli anni, le intensità sono espresse in percentuali.
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Le tendenze si manifestano rapidamente. Questo vale 
anche per i danni che sono stati inclusi nel sondag-
gio solo negli ultimi anni. L’esempio che segue mostra 
l’andamento del deperimento del larice dai fustaia gio-
vane rilevato per la prima volta nel 2020 (Fig. 8). Già 
nel 2020, circa il 10 % dei circondari ha segnalato dan-
ni moderati – nel 2021, si sono aggiunte anche alcune 
segnalazioni di eventi forti o molto forti. La situazione 
sembra ora calmarsi di nuovo: nel 2022, un numero 
maggiore di settori forestali ha nuovamente segna-
lato l’assenza di questo fenomeno, 
mentre le restanti segnalazioni sono 
state tutte classificate con l’intensità 
bassa.

I dati del sondaggio sulla protezione 
delle foreste aiutano il WSS a ottene-
re una panoramica sulla presenza di 
danni abiotici, patogeni e insetti. Gra-
zie ai dati sui fenomeni abiotici, come 
la siccità o le informazioni sul legno delle tempeste, è 
anche possibile stimare in anticipo quali regioni han-
no potenzialmente maggiori probabilità di subire dan-
ni conseguenti (ad esempio, infestazioni di bostrico) 
nell’anno successivo. Inoltre, i dati costituiscono una 
parte importante della tabella degli organismi segna-
lati alla fine della situazione fitosanitaria delle foreste 
(p. 70).

Alla prima tornata del nuovo sondaggio ha partecipato 
il 98 % di tutti i distretti forestali svizzeri.

L’indagine sulla protezione delle foreste è stata con-
dotta da WSSweb, la nuova applicazione web del 
WSS che gestisce anche il sistema di segnalazione 
generale. I dati sono stati convalidati dai responsabi-
li della protezione delle foreste dei cantoni prima del 
completamento dell’indagine.

Vorremmo cogliere l’occasione per ringraziarli per l’ec-
cellente collaborazione. Il sondaggio sulla protezione 
delle foreste è un elemento importante. Per sottoline-

arne il valore, a partire da questa 
Situazione fitosanitaria dei boschi 
indichiamo esplicitamente in che 
misura i dati dell’indagine sono sta-
ti integrati nei singoli capitoli.

I feedback sulla praticabilità del 
sondaggio, che abbiamo già rice-
vuto via e-mail, saranno presi in 
considerazione per quanto possi-

bile per sondaggio del 2023. Sebbene anche i forestali 
di circondario abbiano avuto accesso ai dati di settore, 
questo non era ancora stato progettato in modo ot-
timale. Per la prossima edizione del sondaggio, che 
si terrà alla fine del 2023, ciò sarà reso più facile da 
usare. 

Per rendere il sondaggio il più semplice possibile, 
alla fine del sondaggio del 2023 daremo spazio a elogi 
e critiche.

Nel 2022, il 98 %  
di tutti i distretti fore-
stali ha partecipato al 
sondaggio sulla pro-
tezione delle foreste. 

Grazie mille!



Fig. 9.  ALB appena schiusa a Zell (LU) 2022.
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Fig. 10. Giovane abete di Douglas seccato nella regione di Mels (SG).
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Vivanne Dubach, Sophie Stroheker, Valentin Queloz

Tra marzo e maggio, WSS ha ricevuto un numero cre-
scente di richieste di informazioni su (giovani) abeti di 
Douglas morenti. Sono state osservate chiome sec-
che, giovani alberi secchi o singoli rami morti. Una ca-
ratteristica comune era il tipico colore rosso-marrone 
di una rapida essiccazione (Fig. 10).

Erano colpiti i cantoni BE, JU, LU, SG, TG, ZG e il 
Principato del Liechtenstein. Nella maggior parte dei 
casi si trattava di singoli alberi, ma in alcuni casi il dan-
no si è esteso su un’ampia area in singole rigenera-
zioni di abete Douglas (Fig. 11). Nonostante le indagi-
ni intensive, non è stato possibile individuare alcuna 
causa biotica in nessuno dei casi. I funghi e gli insetti 
trovati sono stati tutti classificati come infestazioni se-
condarie.

Classicamente, questi danni sono associati al dissec-
camento o alla siccità da gelo.

L’inverno 2021/22 è stato molto soleggiato e mite 
(MeteoSvizzera, 2023a). C’erano le condizioni per un 
inizio precoce della traspirazione. Localmente, la sic-
cità invernale può aver limitato l’assorbimento di ac-
qua da parte delle radici. Anche i mesi primaverili sono 
stati caratterizzati da molto sole e poche precipitazioni 
(MeteoSvizzera, 2023b).

ll disseccamento da gelo è un fenomeno che si ve-
rifica quando la temperatura del suolo è bassa e la 
temperatura dell’aria è calda o il solaggiamento è for-
te. Classicamente, si parla di disseccamento quando il 
terreno è gelato e l’aria è calda, il che stimola l’albero 
a traspirare. Tuttavia, il fenomeno comprende qualco-
sa di più. Ad esempio, si può parlare in generale di 
situazioni in cui l’aria si riscalda più velocemente del 
suolo e l’albero inizia a traspirare, mentre il suolo non 
è abbastanza caldo per un sufficiente assorbimento 
di acqua.

Le condizioni per il disseccamento da gelo si veri-
ficano di solito ad altitudini superiori ai 1000 m s. l. m. 
Tuttavia, per alcune piante delle nostre latitudini sono 
già sufficienti temperature del suolo inferiori a 10 °C 
per compromettere in modo significativo la capacità di 
assorbimento idrico delle radici. Pertanto, il fenomeno 
può certamente essere osservato anche al di sotto dei 
1000 m s. l. m.

Un altro fenomeno che porta a un tipo danno molto 
simile è l’alternanza di fasi fredde e calde (gelo da al-
ternanza). Se il clima è molto mite all’inizio dell’anno, 
l’albero può iniziare la fotosintesi e la traspirazione, 
abbassando la protezione antigelo degli aghi. Bastano 

Abete di Douglas e gelo
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Fig. 11. Rigenerazione danneggiata dell’abete di Douglas. A sinistra: area di giovani alberi colpita in modo esteso nel Giura bernese (BE). A destra: 
piantagione di abeti di Douglas colpita in modo esteso (SG).
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pochi giorni di caldo per avviare la graduale elimina-
zione della resistenza al gelo invernale. Se il freddo 
torna un po’ più tardi, si verificano i danni da gelo.

La differenza tra gelate precoci e tardive è che 
sono le temperature primaverili eccezionalmente miti 
che portano a ridurre la resistenza al gelo invernale 
dell’albero. Nel caso delle gelate precoci, invece, sono 
le temperature particolarmente basse dell’autunno a 
far crollare la resistenza al gelo invernale non ancora 
completamente acquisita. Le gelate tardive sono cau-
sate da temperature insolitamente basse in primavera, 
che sono particolarmente dure per i germogli appena 
spuntati.

Il Servizio meteorologico tedesco (Deutscher Wet-
terdienst) definisce “giorni di gelo da alternanza” i gior-
ni con temperature superiori al punto di congelamento 
e le notti al di sotto del punto di congelamento (Deut-
scher Wetterdienst, 2023).

Danni causati dal gelo si sono verificati ripetutamente  
anche in passato (Engesser et al., 2002).

Nel 1988, ad esempio, il WSS riportò gravi dan-
ni da gelo nella primavera del 1987, identificati come 
il risultato di una gelata alternata (Forster & Jansen, 
1988). All’epoca furono colpite soprattutto l’area del 
Rigi – Lago dei quattro Cantoni, la Bündner Herr-
schaft, la Valle del Reno in SG, il Toggenburgo e en-
trambi i Semicantoni di Appenzello. Danni minori sono 
stati riportati dal Vallese, dal Giura di Soletta e Neu-
châtel, dall’Oberhasli (BE) e dall’Oberland grigione-
se. All’epoca, i danni si concentravano a un’altitudine 
compresa tra i 700 e i 1000 m s. l. m. Il tasso è stato il 
più gravemente danneggiato, seguito dall’abete rosso, 
dal pino, dall’abete di Douglas e dallo strobo. Anche le 
latifoglie sempreverdi come l’agrifoglio e l’edera sono 
state colpite in quel periodo. 

Nel 2002, il WSS ha segnalato anche danni da 
gelo, soprattutto su abete rosso, pino e abete bianco, 

ma anche su pino cembro, ginepro e agrifoglio (En-
gesser et al., 2002). Sono stati colpiti i cantoni BE, 
GR, NW, OW, SG, SZ. La causa è stata individuata 
nel gelo da alternanza. 

In Borgogna-Franca Contea (F), lo stesso fenome-
no è stato osservato su giovani abeti di Douglas nel 
2022 (Mirabel, 2023). I colleghi descrivono arrossa-
menti fisiologici nelle regioni di bassa montagna del 
Giura e del Morvan dopo fasi con molto sole e forti 
escursioni termiche giornaliere in primavera. L’ultima 
grande manifestazione di questo problema in Borgo-
gna-Franca Contea si è verificata nella primavera del 
2017.

I danni causati dalla siccità, dal disseccamento da gelo 
e dal gelo da alternanza non sono sempre chiaramen-
te distinguibili a livello visivo. Se all’inizio dell’anno si 
verificano temperature temporaneamente miti, posso-
no verificarsi sia il disseccamento dovuto alla mancan-
za di assorbimento dell’acqua sia i danni da gelo do-
vuti alla perdita della resistenza al gelo invernale. Se 
tali circostanze si verificano durante una fase di scarse 
precipitazioni, come è avvenuto alla fine dell’inverno e 
nella primavera del 2022, la mancanza di precipitazio-
ni aumenta la tendenza al disseccamento.

L’abete di Douglas è noto per la sua suscettibilità alla 
siccità e al gelo, soprattutto le piante giovani (Fig. 12). 
La traspirazione inizia relativamente presto rispetto ad 
altre specie di conifere autoctone. L’architettura radi-
cale degli alberi piantati, alterata dalla coltivazione in 
vaso, aumenta ulteriormente la suscettibilità alla sicci-
tà e al gelo, essendo meno favorevole di quella della 
rigenerazione naturale

È molto probabile che nel 2022 le cause dei danni 
o della morte dei giovani abeti di Douglas osservati in 
molti luoghi siano state diverse, perché le condizioni 
locali del sito erano differenti. Se il gelo da alternanza 
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Fig. 12. Gli abeti di Douglas giovani e soprattutto quelli piantati sono sensibili al gelo e alla siccità. 
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ha portato alla morte in un sito, in un altro potrebbe 
essere stata più la siccità o il disseccamento da gelo. 
In singoli casi, l’interazione dei tre fenomeni può aver 
portato ai sintomi osservati.

A seguito dell’indebolimento abiotico, in molti luoghi si 
sono verificate piccole infestazioni di filloptosi (soprat-
tutto. Nothophaeocryptopus gaeumannii) e dell’afide 
lanigero dell’abete di Douglas (Gilletteella cooleyi). È 
noto che questi parassiti traggono vantaggio dall’in-
debolimento degli alberi, ma possono poi sviluppar-
si in un’infestazione che si diffonde anche agli alberi 
sani. Tra i parassiti secondari degli abeti di Douglas 
indeboliti sono stati riscontrati anche il crifalo dell’a-
bete rosso (Cryphalus abietis) e il bostrico microgra-
fo (Pityophthorus pityographus). Entrambi i coleotteri 
sono specie autoctone che generalmente colonizza-
no solo abeti di Douglas già indeboliti o appena morti  
(Schwenke, 1974).

Nel complesso, le osservazioni effettuate nel 2002 
(Engesser et al., 2002) hanno dimostrato che anche 
le conifere gravemente colpite si sono riprese nel giro 
di pochi anni. Poiché le gemme sono spesso meglio 

protette dal gelo rispetto agli aghi, la massa di aghi 
persa può essere sostituita nel tempo. Finché gli alberi 
non vengono colpiti da eventi di stress successivi o il 
popolamento colpito si trova in un’area con una popo-
lazione di bostrico già elevata, non c’è quindi bisogno 
di per sé di una raccolta forzata. Tuttavia, lo sviluppo 
della popolazione di bostrico in queste aree dovreb-
be essere monitorato attivamente per poter reagire in 
tempo.

Pertanto, se gli abeti di Douglas mostrano sintomi 
pronunciati di siccità o di deperimento e successiva-
mente subiscono forti infestazioni da parte di parassiti 
secondari come funghi, cocciniglie o coleotteri della 
corteccia, si raccomanda in genere di rimuovere in 
tempo gli alberi colpiti dal popolamento, in modo da 
ridurre la pressione dell’infestazione sugli alberi circo-
stanti.

Termine Definizione (vedi anche Butin, 2019)

Gelo Temperature inferiori al punto di congelamento (< 0 °C)

Danni di disseccamen-
to da gelo

Danno da disseccamento causato dall’inizio della traspirazione a causa di temperature miti dell’aria o di una forte 
insolazione combinate con basse temperature del suolo (o suolo gelato), che riducono l’assorbimento dell’acqua.

Danni di gelo da alter-
nanza

Danni da gelo causati da temperature eccezionalmente miti all’inizio dell’anno, che determinano una riduzione 
della resistenza al gelo invernale, seguita da un abbassamento delle temperature al di sotto del punto di congela-
mento. Il cambiamento può avvenire in un giorno o in più giorni.

Gelo precoce Gelo all’inizio dell’anno a causa delle temperature particolarmente basse in autunno, che provocano la rottura del-
la resistenza al gelo invernale non ancora completamente acquisita. 

Gelo tardivo Gelo tardivo a causa delle temperature eccezionalmente basse in primavera, che colpiscono gli aghi con una resi-
stenza al gelo invernale assente o già ridotta (spesso i nuovi germogli).
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Fig. 13. Abete rosso con chioma diradata e aghi morenti.
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Vivanne Dubach, Sophie Stroheker, Simon Blaser

Chiome di abeti rossi diradate in molte zone del Pae-
se: cosa sta succedendo? 

Alla fine dell’estate, in diverse zone del Paese sono 
stati notati alberi di abete rosso con pochi aghi o con 
le chiome fortemente imbrunite. Il WSS ha indagato 
sui casi, ma non ha trovato prove di una causa biotica 
uniforme.

Gli abeti rossi stressati, come altre conifere, si liberano 
degli aghi vecchi per risparmiare risorse. Si tratta di un 
processo naturale che aiuta l’albero a far fronte allo 
stress. Anche gli alberi la cui fisiologia non funziona 
più correttamente a causa della debolezza delle radici 
o di agenti patogeni mostrano questa reazione.

In compenso, si verifica costantemente il processo 
di invecchiamento naturale degli aghi (perdita di aghi 
fisiologica), nel corso del quale anche gli aghi più vec-
chi diventano marroni e vengono espulsi. Nei momenti 
di maggiore stress (condizioni atmosferiche, debolez-
za delle radici), tuttavia, questo processo avviene più 
rapidamente. Quando più aghi vengono colpiti con-
temporaneamente, i sintomi diventano più visibili. Il 
risultato può essere una chioma rada. Se le condizioni 
ambientali sono favorevoli, questi alberi si riprendono.

Il fenomeno, osservato a partire dalla tarda estate del 
2022, sembrava essere di importanza superiore alla 
media e quindi vistoso. Mentre gli aghi più vecchi era-
no imbruniti o mancanti del tutto, quelli più giovani era-
no normalmente verdi e apparivano sani. Gli aghi ca-
duti avevano in parte formato uno strato di aghi vistoso 
sul terreno (Fig. 14). Le aree interne della chioma 
tendevano a essere più colpite. In pratica, si temeva 
che potesse trattarsi di una causa biotica. Tuttavia, le 
ispezioni nelle foreste di abete rosso di vari cantoni e 
i campionamenti hanno dimostrato che i parassiti bio-
tici hanno probabilmente svolto solo un ruolo minore 
nel fenomeno osservato su un’ampia area. Gli scoliti-
di possono essere esclusi come causa nella maggior 
parte dei casi. Su singoli germogli, le galle degli afidi 
galligeni dell’abete rosso (adelgidi) hanno intensificato 
l’imbrunimento generale degli alberi, ma anche questi 
insetti possono essere esclusi come causa.

WSS ha isolato i funghi da alcuni aghi di diverse re-
gioni del Paese. Oltre a Lophodermium piceae, un 
famoso e diffuso patogeno degli aghi di abete, sono 
stati trovati anche Biscogniauxia nummularia, Darkera 
piceae e Rhizosphaera sp. (Tab. 1 & Fig. 15).

Abeti rossi con perdita di aghi in estate
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È interessante notare che il cancro carbonioso 
(B. nummularia) non è un pathogeno ben noto degli 
abeti. 

Lophodermium piceae è un noto patogeno autoctono degli 
aghi di abete rosso, uno degli endofiti più comuni, che si 
attiva durante l’invecchiamento degli aghi. Anche lo stress 
può causare un passaggio alla fase patogena e, in caso di 
riproduzione di massa (spesso a partire da luglio), la chio-
ma può imbrunire dall’interno.

Biscogniauxia nummularia è un fungo distribuito in tutto il 
mondo e conosciuto principalmente su faggio. 
Tuttavia, sono noti anche altri ospiti. Finora era considerato 
piuttosto raro in Europa e localmente diffuso in aree sec-
che e calde. Nel corso dei cambiamenti climatici, sono stati 
osservati un aumento della presenza, un cambiamento nel 
comportamento patogeno e un’espansione dello spettro di 
ospiti (Patejuk, 2022).

In Europa è stato trovato su conifere nel 2019 (Picea 
abies, Abies alba, Pinus × rhaetica, Pseudotsuga 
menziesii) (Patejuk, 2021; Kälin, 2019). In un lavoro 
precedente però è già stata trovata la forma ases-
suale del fungo nel 1988 su aghi di abete in Svizzera 
(Sieber, 1988). Non è chiaro se queste osservazioni 
riflettano un’espansione dello spettro di ospiti o una 
mancanza di ricerca. 

Un’altra spiegazione potrebbe essere che a cau-
sa dei danni al faggio, verificatisi con l’accumularsi di 
eventi di stress da siccità negli ultimi anni, c’è più ma-
teriale infettivo nell’aria e il fungo colonizza quindi altri 
alberi con maggiore frequenza. La colonizzazione non 
indica un cambiamento nel comportamento del fungo.

Tuttavia, ci sono ancora molte domande senza ri-
sposta riguardo al cancro carbonioso del faggio. Ad 
esempio, se il fungo sia un endofita che dipende dalle 
cellule vegetali viventi e quindi sia stato trovato solo 
negli aghi verdi e parzialmente ingialliti negli isolamen-
ti qui descritti, o se contribuisca attivamente alla morte 
degli aghi in una fase iniziale. Per chiarire questa que-
stione, sarebbero necessari studi di infezione mirati. 
Gli isolamenti da soli non mostrano relazioni causali.

Le specie di Biscogniauxia generalmente traggono 
beneficio dal cambiamento dei modelli di precipitazio-
ne verso una siccità estiva più pronunciata con tempe-
rature generalmente più elevate. È noto che gli alberi 
stressati (tra l’altro dalla siccità) sono più suscettibili 
alle infezioni.

Cantone Stato degli aghi Risultato delle isolazioni

Vallese verde Biscogniauxia nummularia

ingiallito Lophodermium piceae

marrone Lophodermium piceae

Zurigo verde Biscogniauxia nummularia

ingiallito Biscogniauxia nummularia,  
Darkera piceae

marrone Lophodermium piceae

San Gallo verde steril

ingiallito Rhizosphaera sp.

marrone Rhizosphaera sp.

Tab. 1. Risulati delle isolazioni da tre abeti rossi con perdita di 
aghi.

Nell’ambito del sondaggio sulla protezione delle foreste, solo 
un settore forestale ha segnalato un arrossamento molto 
grave dell’abete rosso nel tardo autunno. In altri 29 settori 
forestali sono stati registrati danni gravi e in 73 settori dan-
ni moderati. In base alle aree forestali complete riportate dai 
settori forestali e alle proporzioni degli abeti segnalati, ciò cor-
risponde a un’area di 197 263 ettari in cui sono stati trovati 
abeti rossi. 

Inoltre, 322 settori forestali hanno segnalato danni da 
grandine, che possono visivamente portare a un habitus simi-
le; si tratta di un’area considerevole, che può avere un impat-
to sull’entità e sui danni conseguenti osservabili nei prossimi 
anni.

Indagine
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Fig. 14. Vistoso strato di aghi caduti. 

Fig. 15. Aghi di abete rosso in diverse condizioni. A sinistra: aghi marro-
ni morti; im mezzo: aghi ingialliti; a destra: aghi verdi sani.
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Darkera piceae, strettamente correlata a D. parca e 
quindi probabilmente non distinta da essa in passato 
(Crous et al., 2015), è uno degli endofiti più comuni de-
gli aghi di abete rosso in Svizzera (Sieber, 1988; Kälin, 
2019). La specie appartiene alle Botryosphaeriaceae 
ed è stata descritta qualche anno fa da Crous et al. 
(2015), poiché gli isolati europei si differenziavano da 
altre specie di Darkera. Il genere Darkera è associa-
to alle malattie degli aghi delle conifere (Crous et al., 
2015). 

Darkera piceae è probabilmente meno comune di  
Lophodermium piceae (Müller & Hallaksela, 1998).

Le specie di Rhizosphaera sono parassiti deboli che 
spesso coesistono con L. piceae. Infettano gli aghi 
morenti dei rami soppressi in estate e provocano la 
caduta degli aghi.

Il fenomeno del diradamento degli abeti è stato osser-
vato anche nella vicina regione francese della Bour-
gogne-Franche-Comté alla fine dell’estate / autunno 
del 2022. Le indagini hanno portato alla conclusione 
che si tratta di una maggiore presenza di L. piceae e 
in parte di Rhizosphaera sp. dopo uno stress abioti-
co (Mathieu Mirabel, comunicazione personale (FR), 
12.2022).

In realtà, questo tipo di imbrunimento si è già verifica-
to in passato, ad esempio nel 2008, quando WSS ha 
registrato lo stesso fenomeno in ampie zone dell’Al-
topiano centrale, soprattutto su abeti rossi vecchi. 
All’epoca, la diagnosi fu che si trattava di una reazione 
fisiologica dell’albero alle condizioni climatiche estre-
me, ai processi di crescita e alla mancanza di luce. 
Sebbene siano stati riscontrati funghi delle conifere, si 
trattava di patogeni secondari dovuti all’indebolimento 
degli alberi. Si affermava inoltre che «nelle vicinanze 
della Stazione Sperimentale WSL, tali abeti rossi ven-
gono ripetutamente trovati ogni pochi anni (compreso 
l’anno in corso), senza alcun visibile peggioramento 
del loro stato di salute negli anni successivi.»

I colleghi tedeschi hanno osservato e studiato lo stes-
so fenomeno nel 2008 (Metzler, 2008). Hanno raccolto 
i rametti colpiti e hanno cercato di quantificare la quan-
tità di aghi marroni per anno di aghi. Hanno anche iso-
lato i funghi dagli aghi. Sebbene tali studi non possano 
pretendere di essere oggettivi, forniscono indicazioni e 
fondamenti sui fattori coinvolti.

Nel Baden-Württemberg hanno riscontrato una 
leggera riduzione della lunghezza dei germogli delle 
conifere più giovani e un numero ridotto di gemme ter-
minali germogliate. Sulla base delle loro misurazioni, 
hanno attribuito l’accorciamento dei germogli alla fase 
secca del 2003 / 04.

I germogli più corti e le gemme terminali che non sono 
germogliate riducono l’area visivamente verde della 
chioma e quindi portano a una percezione di chioma 
rada, la cui causa non è biotica. Se in un anno spun-
tano meno gemme terminali, questo limita anche il nu-
mero dei germogli successivi. Il fenomeno può quindi 
svilupparsi solo dopo alcuni anni positivi. Il sospetto 
di una carenza di nutrienti non è stato confermato e 
gli agenti patogeni biotici sono stati trovati solo in casi 
isolati, per cui non è stato possibile identificare una 
causa uniforme del fenomeno. In un singolo campio-
ne è stato trovato Lophodermium abietis e raramente 
Rhizophaera kalkhoffii. I colleghi hanno concluso che 
si trattava di un normale imbrunimento fisiologico degli 
aghi, visivamente più evidente del solito a causa della 
maggiore lunghezza dei germogli delle annate di aghi 
vecchi colpite.
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Fig. 16. La chioma del faggio è gravemente danneggiata 
dalla siccità.

Fig. 17. Danni da siccità nella foresta.

Fig. 18. Ligustro con foglie secche.
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Decolorazione delle foglie e danni 
forestali

Valentin Queloz

Ancora una volta, nell’estate del 2022 sono stati rag-
giunti record delle temperature (vedi p. 8). Il caldo, 
combinato con la siccità, ha portato a uno scolorimen-
to prematuro delle foglie e alla loro perdita in diverse 
regioni (Fig. 16 & 17).

Nella foresta di Hardwald (vicino a Birsfelden, BL), 
che era già stata gravemente danneggiata dalla sicci-
tà dell’estate 2018, il fenomeno è stato particolarmen-
te evidente: i danni alle foglie di faggi, querce e aceri 
erano notevoli già in agosto. L’atmosfera era autunna-
le, il terreno era fittamente ricoperto di foglie cadute. 
Persino la rigenerazione del frassino mostrava foglie 
appassite – per una volta non a causa della morte dei 
germogli di frassino.

Nelle faggete di Ajoie (JU) il quadro era meno im-
pressionante che a Basilea. Chiome isolate di faggio, 
che in realtà si stavano lentamente riprendendo dal-
la siccità del 2018, hanno nuovamente mostrato una 
decolorazione prematura delle foglie. I ciliegi, gli aceri 
campestri, i ligustri e i sanguinella delle siepi si sono 
scoloriti in modo più evidente (Fig. 18). A Vetroz (VS), 
anche la roverella si è scolorita precocemente 

Spesso si ritiene che la decolorazione e la perdita pre-
coce delle foglie sia un meccanismo protettivo degli 
alberi contro lo stress della siccità. Tuttavia, un’ampia 
indagine sul faggio condotta dal WSL (2018 – 2021) 
ha mostrato che molti faggi decolorati precocemente 
nel 2018 hanno subito notevoli perdite di chioma negli 
anni successivi.

Non è chiaro se tutti gli scolorimenti prematuri delle 
foglie e la perdita nel 2022 delle foglie possano cau-
sare danni agli alberi. Soprattutto nel caso del faggio, 
l’esperienza degli ultimi anni ha dimostrato che i danni 
causati dalla siccità e dal caldo diventano visibili solo 
nell’anno successivo.

Indagine
Nell’indagine sulla protezione delle foreste del 2022, i dan-
ni causati dalla siccità sono stati segnalati soprattutto per il 
faggio, il abete rosso e l’abete bianco. Per queste specie ar-
boree, l’intensità dei danni osservati è stata per lo più classifi-
cata come bassa (66 % delle segnalazioni) o moderata (20 % 
delle segnalazioni) in tutta la Svizzera. 
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Fig. 19. Esempi di danni da calore e siccità.
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La differenza tra danni dovuti alla siccità e danni dovuti al calore su aghi 
e foglie

Vivanne Dubach

I danni da siccità sono causati da un’acuta mancan-
za d’acqua, che costringe l’albero a perdere la massa 
fogliare o agli aghi. A differenza dei sintomi reversi-
bili dello stress da siccità, come l’arrotolamento delle 
foglie o l’appassimento delle foglie, i danni da siccità 
sono irreversibili (Butin, 2019). In alcune specie ar-
boree si sviluppa la necrosi del margine fogliare, che 
si diffonde dall’esterno all’interno della foglia in caso 
di siccità prolungata. Altre specie arboree cedono la 
massa fogliare foglia per foglia, causando lo scolori-
mento e la morte immediata di intere foglie.

I danni da calore sono causati dalle radiazioni e 
si manifestano dove le radiazioni colpiscono maggior-
mente la foglia o l’ago. Vengono colpite le aree tra le 

venature. Diventano gialle, si sbiancano gravemente 
e alla fine muoiono. L’effetto sbiancante si verifica per-
ché le radiazioni distruggono la clorofilla nelle cellule. 
Il danno è di solito più esteso di quello da siccità e 
non si osserva una progressione dai bordi delle foglie 
o degli aghi verso il centro. I danni da calore nella fo-
resta sono di solito un problema solo nelle radure e ai 
margini della foresta. Vengono colpiti soprattutto alberi 
singoli, spesso in vivai, parchi e giardini.

Questi danni da siccità e calore sono stati osservati 
con una certa frequenza nelle piantagioni di prova del 
WSL (Fig. 19).

Caloreo Siccitào
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Fig. 20. Focolaio di scolitide piuttosto vecchio nel 2022 (JU).
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Fig. 21. Volume di legno bostricato e numero di focolai di bostrico in Svizzera dal 1998 al 2022. I valori per l’uso forzate 2022 e 
per il legname bostricato lasciato in piedi sono basate su delle stime degli ultimi 20 anni.
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rio, i volumi di utilizzo forzato registrati nelle regioni di 
produzione del Giura (diminuzione del 9 %) e dell’Al-
topiano centrale (diminuzione del 4 %). sono diminu-
iti. L’andamento del numero di focolai di infestazione 
mostra un quadro diverso: è aumentato in tutte le re-
gioni di produzione (Fig. 24). L’aumento maggiore ri-
spetto all’anno precedente è stato osservato nel Giura 
(+34 %), ma il numero di siti di infestazione trovati è 
aumentato significativamente anche al sud delle Alpi 
(+24 %), nelle Alpi (+11 %) e sull’Altopiano centrale 
(+8 %).

L’anno 2022, per il quale è stata misurata la tempera-
tura media annua più alta in Svizzera dall’inizio delle 
misurazioni (1864) (vedi p. 8), ha offerto condizioni 
di sviluppo e sciamatura complessivamente ideali per 
i bostrici tipografi (MeteoSvizzera, 2023c). In prima-
vera, con temperature ben al di sopra della norma a 
lungo termine 1991 – 2020, i primi coleotteri hanno 
potuto sciamare a livello regionale già a fine marzo, 
secondo i calcoli dei modelli. Con temperature medie 
nazionali di 2,3 °C al di sopra della norma in estate e 
di 1,7 °C al di sopra della norma in autunno, le nuove 
generazioni di coleotteri si sono potute sviluppare ra-
pidamente in estate e in autunno.

Simon Blaser, Sophie Stroheker

L’allentamento della situazione del bostrico tipogra-
fo osservato dal 2020 non è proseguito in Svizzera 
lo scorso anno. Dopo che il volume dell’uso forzato 
estivo nel 2021, pari a 388 409 m3, si è praticamente 
dimezzato rispetto all’anno precedente, l’anno scorso 
è stato nuovamente osservato un leggero aumento di 
circa il 3 %, pari a 403 177 m3  (Fig. 21).

Al contrario, il numero di infestazioni è aumentato signi-
ficativamente nel 2022. Con 8297 siti di infestazione, 
è stato registrato un aumento di circa il 13 % rispetto 
all’anno precedente. Il volume totale di legno di abete 
rosso infestato dal bostrico è stato di 631 778 m3, com-
posto dall’uso  forzato estivo effettivamente registra-
to e dai valori stimati dell’uso forzato invernale e del 
legname lasciato sul posto in piedi del bostrico, sulla 
base dell’esperienza degli ultimi 20 anni.

A livello di regioni di produzione secondo l’Inventario 
Forestale Nazionale LFI, è stato osservato un aumen-
to delle utilizzazioni estive forzate in tre delle cinque 
regioni di produzione definite (Fig. 22 & 23). Con un 
aumento del 74 % rispetto all’anno precedente, il sud 
delle Alpi ha registrato l’incremento maggiore, segui-
to dalle Alpi (+25 %) e dalle Prealpi (+1 %). Al contra-

Inversione di tendenza: Leggero aumento dei siti colpiti dal bostrico tipografo
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La velocità di sviluppo dei coleotteri accelera con 
l’aumento delle temperature. Poiché questo accorcia 
anche il tempo di generazione, in alcuni casi l’anno 
scorso si è potuta creare una generazione aggiuntiva 
di bostrici. Se tale generazione si sviluppa sufficiente-
mente prima dell’inizio dell’inverno, può portare a un 
aumento della pressione dell’infestazione sull’abete 
rosso nelle aree colpite nell’anno successivo.

Tra marzo e maggio, la quantità di precipitazioni è ri-
masta ben al di sotto della media in gran parte della 
Svizzera, e a livello regionale sono stati registrati ad-
dirittura valori minimi. Anche l’estate è stata caratteriz-
zata da una forte siccità, che ha colpito in particolare le 
regioni della Svizzera occidentale, dove in alcuni casi 
si sono registrate meno del 60 % delle precipitazioni a 
lungo termine (MeteoSvizzera, 2023c).

Ciò ha fatto sì che l’abete rosso sia stato espo-
sto a un maggiore stress da siccità lo scorso anno, 
almeno in alcune aree (vedi p. 10). Poiché questo 
può indebolire il loro potenziale di difesa contro i bo-
strici, l’aumento delle infestazioni osservato in tutta la 
Svizzera è probabilmente almeno in parte legato alla 
siccità osservata durante gli ultimi mesi primaverili ed 
estivi. Nel 2022, ad esempio, nel Canton VD, partico-
larmente colpito dalla siccità estiva, è stato osservato 
un aumento dei focolai di infestazione del 137 % e un 
aumento del volume di uso forzato estivo del 125 % 
rispetto all’anno precedente. Il marcato aumento dei 
danni da bostrico tipografo sulle Alpi e sul versante 
meridionale delle Alpi potrebbe essere stato causato, 
almeno in parte, dalla mancanza di precipitazioni.

Focolai più estesi di bostrico tipografo sono stati se-
gnalati anche nei cantoni BE, FR, NE, SZ e ZG, colpiti 
da gravi grandinate nel giugno 2021 (MeteoSvizzera, 
2021). In quell’occasione, le dimensioni massime dei 
chicchi di grandine, fino a 7 cm di diametro, hanno 
causato scortecciamenti e rotture della chioma su lar-
ga scala, che in alcuni casi hanno portato all’indeboli-
mento e alla morte di interi popolamenti di abete ros-
so. Laddove il legno danneggiato non poteva essere 
rimosso o riqualificato in tempo, il bostrico ha trova-
to le condizioni ideali per una propagazione locale di 
massa.

L’aumento delle infestazioni osservato in tutta la 
Svizzera e le quantità crescenti di legno bostricato, 
almeno a livello regionale, indicano che la pressione 
dell’infestazione sugli abeti rossi potrebbe aumentare 
nuovamente l’anno prossimo in condizioni climatiche 
favorevoli allo sviluppo del bostrico. Una maggiore 
attenzione al monitoraggio e al controllo del bostrico 
sarà particolarmente necessaria nelle aree sopra cita-
te che sono state particolarmente colpite da siccità o 
grandinate.

Fig. 22. Regioni di produzione secondo l’inventario forestale nazionale 
svizzero (LFI). Fonte dell’immagine: WSS, basata su geodati liberamen-
te utilizzabili di Swisstopo.

Indagine

Fig. 23. Volume di legno di abete rosso dell’uso forzato estivo a causa 
di infestazioni da bostrico tipografo dal 1998.

Fig. 24. Sviluppo dal 1998 di focolai registrati di bostrico tipografo.
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Fig. 25. Adulto di orcheste del faggio (Orchestes fagi). Fonte: B. Wermelinger, WSL.
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A causa dei cambiamenti previsti nel contesto del 
cambiamento climatico, come l’aumento delle tempe-
rature o l’incremento dell’intensità e della frequenza di 
eventi estremi (ad esempio la siccità), il problema del 
bostrico sarà ancora più grave nei prossimi anni (Seidl 
et al., 2017). Soprattutto alle quote più basse, si pre-
vede che le foreste con un’alta percentuale di abete 
rosso e i popolamenti della stessa età siano esposti a 
una crescente pressione dell’infestazione da parte del 
bostrico. Per mantenere le importanti funzioni forestali 
nel lungo periodo, in questi siti sarà necessaria una 
conversione forestale verso una maggiore percentua-
le di latifoglie.

Simulazione online del bostrico 
tipografo con un nuovo aspetto

Simon Blaser

Il sito web del modello online dell’attuale sviluppo 
del bostrico tipografo è stato rivisto graficamente 
e dotato di un nuovo layout. Allo stesso tempo, 
il modello è stato abbinato ad altri contributi del 
WSL sul tema del bostrico tipografo che sono di 
interesse per la pratica forestale. Al fine di rendere 
il modello attuale ancora più praticabile per il futu-
ro, al WSL sono in corso ulteriori lavori di sviluppo. 
Da un lato, la risoluzione spaziale del modello ver-
rà aumentata a 1000 m x 1000 m. D’altra parte, la 
simulazio- ne dello sviluppo del bostrico deve es-
sere com- binata con una modellazione della su-
scettibilità alla siccità degli abeti rossi. L’obiettivo 
è quello di produrre mappe di rischio che mostrino 
del rischio attuale e previsto di infestazioni da bo-
strico tipografo a causa dello stress da siccità e 
dello stato di sviluppo dei coleotteri.

Link internet simulazione online: 
www.borkenkaefer.ch (D)  / www.bostryche.ch (F)

http://www.borkenkaefer.ch
http://www.bostryche.ch
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Fig. 26. Fori e mine nelle foglie causati dall’ali-
mentazionedell’orcheste del faggio.

Fig. 27. Danno simile a vaiolatura dovuto all’a-
limentazione dell’orcheste del faggio. Fonte: B. 
Wermelinger, WSL.

Fig. 28. Mina aperta con larva dell’orcheste 
del faggio. Fonte: B. Wermelinger, WSL.
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Simon Blaser

La scorsa primavera è successo di nuovo. In molte 
regioni della Svizzera è stato possibile osservare ri-
produzioni dell’orcheste del faggio (Orchestes fagi), 
un fenomeno che si ripete solo a intervalli irregolari. 
Localmente, fino al 70 % delle foglie di faggio è stato 
colpito dall’attività di minazione delle larve e dall’ali-
mentazione delle foglie da parte dei coleotteri (Fig. 26).

L’orcheste del faggio è una specie originaria dell’Euro-
pa molto diffusa, ma che appare chiaramente solo du-
rante queste riproduzioni di massa. La zona di distri-
buzione è identica a quella della sua principale pianta 
ospite, il faggio europeo (Fagus sylvatica) (Metzler & 

tire dalla fine di maggio, i giovani coleotteri si nutrono 
delle foglie, rosicchiando talvolta anche i piccioli. Se i 
pericarpi vengono perforati, le faggiole cadono a terra 
prima di maturare. Durante le riproduzioni di massa, 
gli adulti di orcheste del faggio rosicchiano talvolta an-
che frutti come ciliegie o mele nei frutteti (Dieter, 1964; 
Schwenke, 1974).

I danni fogliari osservati durante la propagazione di 
massa dell’orcheste del faggio possono talvolta porta-
re a una riduzione della crescita. Tuttavia, finora non 
sono stati osservati danni forse durevoli nei faggi in-
festati. Non esistono contromisure adeguate. A causa 

Propagazione di massa sovraregionale dell’orcheste del faggio

del potenziale di danno osservato finora, tali misure 
non sono necessarie (Metzler & Bublitz, 2014). 

Si sa ancora poco sul contesto in cui avvengono le 
propagazioni di massa dell’orcheste del faggio. In 
Svizzera, le ultime riproduzioni di massa sovraregio-
nali di questa specie risalgono agli anni 2011, 2013 
e 2014. Finora non è stato possibile individuare una 
dinamica ciclica della popolazione. Si presume che lo 
sviluppo della popolazione sia influenzato dalle con-
dizioni meteorologiche durante lo sviluppo delle uova 
e delle larve (Metzler & Bublitz, 2014). Inoltre, nella 
letteratura sono note più di 20 specie di insetti parassi-
toidi come nemici naturali, tra cui vespe icneumoniche 
e calcidoidei, che possono contribuire alla regolazione 
del’orcheste (Metzler & Bublitz, 2014). Al fine di com-
prendere meglio i fattori che influenzano le riproduzio-
ni di massa dell’orcheste del faggio in futuro, il WSS 
ha recentemente incluso l’organismo nel sondaggio 
annuale sulla protezione delle foreste.

Bublitz, 2014). Inoltre, negli ultimi anni la specie è sta-
ta individuata come specie esotica introdotta in Nord 
America (Sweeney et al., 2020). I coleotteri possono 
nutrirsi anche di foglie di altre specie decidue come 
l’acero (Acer spp.), la betulla  (Betula spp.), il castagno  
(Castanea sativa) o il noce (Juglans regia) (Schwen-
ke, 1974). Tuttavia, lo sviluppo larvale è possibile solo 
sul faggio (Metzler & Bublitz, 2014).

Dopo aver svernato in luoghi protetti, come la lettie-
ra del terreno o le fessure della corteccia, i coleotteri, 
grandi circa 2 mm (Fig. 25), si nutrono dapprima delle 
gemme fogliari a partire da aprile e successivamen-
te formano fori rotondi, simili a vaiolatura, nelle foglie 
di faggio appena germogliate (Fig. 27). La successiva 
ovodeposizione sulle foglie avviene in prossimità della 
nervatura centrale. Da lì, le larve si nutrono dapprima 
di una mina sottile, che aumenta di dimensioni verso 
la punta della foglia (Fig. 28). Se le vene delle foglie 
sono colpite dall’attività delle larve minatrici, ciò può 
portare all’ingiallimento o all’appassimento delle se-
zioni fogliari. L’accoppiamento avviene in bozzoli len-
ticolari all’interno delle mine. Dopo la schiusa, a par-
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Fig. 29. Quercia con forte infestazione del-
la minatrice argentata. Fonte: K. Karbe-Lau-
ener, Ayent.

Fig. 30. Minatrice argentata adulta. Fonte: B. Wer-
melinger, WSL.

Fig. 31. Roverella con diversi tipi di mine della 
minatrice argentata.
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Propagazione di massa della falena minatrice argentata della quercia in Vallese

Simon Blaser

L’anno scorso, il fogliame delle querce del Valle-
se è diventato marrone in molte località già durante 
l’estate. Tuttavia, questo fenomeno non era dovuto 
esclusivamente alla siccità, ma anche alla forte e dif-
fusa presenza della minatrice argentata della quercia 
(Acrocercops brongniardella; Fig. 29). Un gran numero 
di querce (Quercus spp.), soprattutto sul versante de-
stro della valle tra i comuni di Sion e Leuk-Stadt, sono 
state colpite da infestazioni di questa specie di falena 
minatrice. Ci sono anche segnalazioni di infestazioni 
dalla Val d’Anniviers. L’infestazione più elevata è stata 
riscontrata in un popolamento di querce nel Vallon de 
la Sionne, a 1500 m s. l. m. L’infestazione è stata rile-

La minatrice argentata della quercia produce una o due 
generazioni all’anno (Frey, 1856; Musolin et al., 2022). 
In primavera, le femmine adulte depongono le uova 
sulla pagina superiore delle foglie di quercia. Dopo la 
schiusa, a partire da maggio, le larve scavano sotto 
l’epidermide superiore della foglia, nutrendosi dappri-
ma in una mina serpeggiante che successivamente si 
espande in una grande mina (Fig. 31). Spesso si pos-
sono trovare diverse larve in una stessa mina. 

Il sottile strato rimanente dell’epidermide fogliare 
sopra la mina assume un colore bianco-argenteo, si-
mile alla pergamena, ed è considerato una caratteri-
stica identificativa di questa specie di falena (Fig. 31). 

vata principalmente su roverella (Q. pubescens) e far-
nia (Q. robur) di tutti gli stadi di sviluppo. Spesso il 30 
fino al 60 % della massa fogliare totale di ogni albero 
è stato danneggiato dall’attività minatoria dell’insetto; 
in alcuni casi è stato possibile rilevare intensità di infe-
stazione anche maggiori (Fig. 29). 

La minatrice argentata della quercia è una specie di 
falena autoctona lunga c. a. 10 mm (Fig. 30), descritta 
per la prima volta in Svizzera nel 1856 (Frey, 1856). 
La specie è diffusa in Europa, dove la sua presenza 
è stata finora considerata poco appariscente e senza 
conseguenze economiche (Schwenke, 1978). Tutta-
via, negli ultimi anni è stata segnalata una crescen-
te abbondanza in Svezia (Bengtsson, 2018). L’area 
di diffusione naturale della minatrice argentata della 
quercia comprende anche aree nella parte europea 
della Russia. In questa regione, l’area di diffusione si 
sta attualmente espandendo verso nord e sembra che 
stia causando notevoli danni alle querce nelle aree di 
recente colonizzazione. Pertanto, l’insetto è ora con-
siderato uno dei più importanti parassiti defogliatori 
delle querce (Musolin et al., 2022).

A partire da giugno i bruchi lasciano le foglie, si calano 
con un filo di seta e si imbozzolano nel terreno. Più tar-
di, in estate, le falene adulte si schiudono e talvolta de-
pongono una seconda generazione. L’ibernazione av-
viene in luoghi protetti come le fessure della corteccia 
(Bengtsson, 2018; Musolin et al., 2022). In un sito di 
querce sopra il comune di Sion, all’inizio di settembre 
sono state rilevate mine con larve di seconda genera-
zione. Ciò dimostra che, in condizioni favorevoli, sono 
possibili due generazioni all’anno anche in Vallese. 

Il WSS ha osservato la presenza di minatrice argentata 
della quercia in Svizzera su roverella (Q. pubescens), 
farnia (Q. robur) e rovere (Q. petraea). In altri Paesi 
la specie è stata riscontrata anche su altre specie di 
quercia e occasionalmente sul castagno (Castanea 
sativa; Musolin et al., 2022). Le foglie infestate diven-
tano marroni durante l’estate (Fig. 1) e vengono par-
zialmente eliminate (Bengtsson, 2018). Le mine della 
minatrice argentata sono relativamente grandi e quin-
di riducono la superficie fogliare in modo notevole. Si 
presume quindi che le prestazioni fotosintetiche delle 



33

Fig. 32. Foglie di quercia con galle di (A) Neuroterus albipes e (B) Neuroterus numismalis. 

AA BB

In
se

tti

querce colpite possano essere ridotte in caso di forte 
infestazione (Bengtsson, 2018). Tuttavia, finora sono 
disponibili solo poche informazioni sui possibili danni. 

In Russia, è stato riportato che l’infestazione per 
diversi anni può portare alla riduzione della crescita 
radiale e alla morte parziale delle querce (Musolin et 
al., 2022).

Oltre ai rilevamenti nel Canton Vallese, nel 2022, la 
minatrice argentata della quercia è stata osservata 
sporadicamente anche nei cantoni di BE, SO, TI e ZH. 
Tuttavia, si trattava di presenze sporadiche, con solo 

poche foglie che mostravano le mine causate dall’a-
limentazione delle larve. Per comprendere meglio le 
dinamiche di popolazione della specie e il suo impatto 
sulle querce infestate in Svizzera e in particolare nel 
Vallese, il WSS indagherà ulteriormente sull’evoluzio-
ne della situazione nei prossimi anni.

Altri insetti appariscenti su querce
Simon Blaser

Lo scorso autunno è stata osservata un’impressio-
nante infestazione fogliare da parte delle vespe gal-
ligene (cinipidi) autoctone del genere Neuroterus su 
querce nel Canton Giura e in altri cantoni. Particolar-
mente appariscenti erano le galle delle due specie 
N. albipes e N. numismalis.

Come per tutti i cinipidi, le larve si sviluppano in 
escrescenze del tessuto vegetale causate dagli in-
setti. Le due specie mostrano un cambiamento ge-
nerazionale nel loro ciclo vitale, in cui si alternano 
generazioni unisessuali con riproduzione parteno-

genetica (riproduzione vergine) e generazioni bises-
suali con riproduzione sessuale. Le femmine della 
generazione unisessuale si sviluppano nelle galle 
lobate di N. albipes (Fig. 32A) e in quelle rotonde di 
N. numismalis (Fig. 32B), dette anche cinipide dei 
bottoni di seta. La schiusa avviene nella primavera 
successiva. Nessuna di queste specie è considerata 
ad alto potenziale infestante, per cui non sono ne-
cessarie misure di controllo in caso di infestazione. 



34

Fig. 33. A sinistra: albero fortemente infestato a Zell (LU). Al centro: deposito di uova aperto. Un uovo di ALB è grande come un 
chicco di riso. A destra: larva di ALB nel legno poco prima dell’impupamento.
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Tarlo asiatico del fusto e altre specie esotiche invasive

Doris Hölling

WSS è stata ancora una volta in grado di identificare 
diverse specie di coleotteri esotici con vari approcci 
per l’individuazione precoce delle specie di insetti in-
vasive, come il sistema di seganalazione del WSS, il 
monitoraggio delle aree e i campioni provenienti dai 
controlli delle importazioni.

Tarlo asiatico

Nel 2022, il WSS ha ricevuto 22 segnalazioni di so-
spetti del tarlo asiatico del fusto (Anoplophora glabri-
pennis, ALB) da parte di cittadine e cittadini attenti. 
Tutte, tranne una, sono risultate negative. Tuttavia, un 
giardiniere di Zell (LU) ha trovato un coleottero interes-
sante sul suo finocchio. L’ha fotografato e ha sospet-
tato che si trattasse di un ALB. Ha immediatamente 
informato le autorità competenti. Quando il WSS ha 
confermato che si trattava effettivamente di un ALB, le 
autorità hanno immediatamente adottato tutte le misu-
re necessarie. L’ultima infestazione di ALB in Svizzera 
è stata eradicata con successo nel 2019.

Ben presto è emerso che questa infestazione di 
ALB era la più grande infestazione a cielo aperto veri-
ficatasi finora in Svizzera. Oltre a un’area residenzia-
le, sono state colpite anche la vegetazione ripariale di 
un torrente e parti di un bosco di protezione a Zell. In 
collaborazione con i dendrocronologi del WSL, il WSS 
è riuscito a scoprire dai fori di uscita e dai depositi di 
uova trovati che questa infestazione a cielo aperto ha 
almeno sette anni. L’origine di questa infestazione non 
è nota.

Nel 2022 non ci sono state segnalazioni sospette sul 
coleottero asiatico delle radici (Anoplophora chinen-
sis), strettamente imparentato all’ ALB.

Sorveglianza territoriale per organismi di quaran-
tena prioritari

In Svizzera, il monitoraggio a livello europeo 2022 è 
stato effettuato nei sei cantoni pilota e in tre siti del 
Servizio fitosanitario federale (EPSD), ispezionando 
visivamente gli alberi ospiti e installando trappole a 
imbuto nere e verdi dotate di feromoni. Nessuna del-
le specie di insetti o nematodi classificate dall’UE e 
dall’UFAM come organismi prioritari di quarantena è 
stata catturata.

Tuttavia, il coleottero invasivo Xylotrechus stebbin-
gi (Waldschutzüberblick 2021; Roques et al., 2023) 
è stato nuovamente rilevato nelle trappole a imbuto, 
da un lato in gran numero in Ticino e dall’altro in una 
trappola nel Canton BL. Si deve presumere che que-
sta specie di coleottero asiatico sia ora più diffusa di 
quanto si pensasse. Il WSS e il Centro Svizzero per 
la Cartografia della Fauna (CSCF) hanno ricevuto se-
gnalazioni da cinque cantoni svizzeri: TI, VD, VS, BL, 
ZH.

I coleotteri attraversano un periodo di sviluppo di 
uno o due anni. Sono attivi durante il giorno e la sera 
tra la fine di maggio e la fine di settembre. La presenza 
di questa specie è già nota in altri Paesi dell’Europa 
meridionale (EPPO, 2023c).
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Fig. 35. Hypothenemus eruditus, uno scolitide di 0,7 a 
1,3 mm. Fonte: A. Sanchez, info fauna – CSCF. 

Fig. 34. Il coleottero dell’ambrosia A. maiche misura da 1,8 
a 3 mm e finora in Svizzera è stato trovato solo in trappole in 
Ticino. 

Fig. 36. Un X. crassiusculus giovane.
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Coleotteri dell’ambriosia e scolitidi esotici

Nel 2022, durante varie attività di monitoraggio, sono 
state scoperte in Ticino quattro specie invasive di cole-
otteri dell’ambrosia e cerambici, nuove per la Svizzera 
e soggette a segnalazione, che si trovano principal-
mente su alberi di latifoglie, oltre a un’altra specie di 
coleottero dell’ambrosia, anch’essa soggetta a segna-
lazione e di cui esistono già due vecchie segnalazioni 
per la Svizzera. Alcuni di questi ritrovamenti sono stati 
confermati anche nelle trappole a imbuto della sorve-
glianza territoriale.

Una delle specie di coleottero dell’ambrosia appena 
scoperte è Anisandrus maiche. Le sue piante ospiti 
comprendono numerose latifoglie come acero, onta-
no, nocciolo, carpino, frassino, noce, magnolia, quer-
cia, salice, olmo e tiglio, ma pare anche abete rosso. 
Nell’Italia settentrionale questo coleottero  dell’am-
brosia è abbastanza diffuso (tra l’altro in Lombardia e 
Veneto), per cui i ritrovamenti ticinesi potrebbero aver 
avuto origine proprio lì.

In Ticino, la specie è stata finora rinvenuta solo nel-
le trappole, ma non è ancora stata rilevata in alberi 
infestati (Ribeiro Correia et al., pubblicazione inviata). 
Risultati simili sono stati riscontrati in altri Paesi. Su in-
carico dell’UFAM, è stata preparata da WSS un’analisi 
del rischio fitosanitario (PRA) per questa specie per 
l’Organizzazione EPPO, poiché in precedenza non 
era disponibile (Hölling & Brockerhoff, 2023).

L’European and Mediterranean Plant Protection Organiza-
tion, EPPO, è un’organizzazione intergovernativa respon-
sabile della cooperazione in materia di protezione delle 
piante nella regione euromediterranea. Il suo obiettivo è 
proteggere le piante sviluppando strategie internazionali 
contro l’introduzione e la diffusione di parassiti che rap-
presentano una minaccia per l’agricoltura, la selvicoltura 
e l’ambiente, e promuovere lo sviluppo di metodi sicuri ed 
efficaci per l’individuazione e il controllo di parassiti vege-
tali pericolosi.

Il PRA sull’Anisandrus maiche (Fig. 34) serve, da un 
lato, a documentare la presenza di questa specie eso-
tica in Europa e, dall’altro, a evidenziarne la biologia, 
le vie di introduzione e le possibili contromisure, che 
possono essere utilizzate e, se necessario, comple-
mentate da altri Paesi europei.

Altre due nuove specie di coleottero dell’ambrosia 
sono Cyclorhipidion distinguendum e C. pelliculosum. 
Le piante ospiti di C. distinguendum sono le Fagace-
ae, tra cui la quercia. Le piante ospiti di C. pelliculosum 
includono quercia, acero, noce, ontano, betulla e piop-
po. In Svizzera, entrambe le specie sono state finora 
trovate solo in trappole.

La quarta specie è Hypothenemus eruditus, una spe-
cie cosmopolita (Fig. 35). Anche questa specie di sco-
litide è nuova per la Svizzera. Oltre al fico, le piante 
ospiti comprendono centinaia di specie vegetali pro-
venienti da regioni subtropicali e tropicali. In Ticino, 
il primo esemplare è stato scoperto nella corteccia di 
un pioppo in un bosco golenale; tutti gli altri esemplari 
provengono da trappole (vedi Sanchez et al., 2023). 
Gli animali si introducono in rami sottili o si sviluppano 
sotto la corteccia.

La quinta specie di coleottero trovata sul campo in Ti-
cino nel 2022 è Xylosandrus crassiusculus (Fig. 36). 
Questa specie di coleottero dell’ambrosia era già stata 
scoperta due volte (2013 e 2015) in Svizzera e segna-
lata al WSS. Questa specie, che finora è stata segna-
lata in sei Paesi europei, ha un’ampia numero di ospiti. 
Secondo l’EPPO, le specie vegetali preferite includono 
ibisco, fico, eucalipto, ma anche ontano, acacia, piop-
po, salice, olmo e specie di Prunus (EPPO, 2023b). 
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Fig. 37. In alto: il bruco sulla fronda delle foglie. In basso: 
caratteristiche tipiche: larva serpeggiante che si nutre tra le 
nervature della foglia verso la nervatura centrale. L’alimen-
tazione progressiva può portare a un assottigliamento della 
chioma e a rami nudi, che indeboliscono in particolare gli olmi 
già danneggiati dalla grafiosi dell’olmo.
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A settembre, diverse femmine di X. crassiusculus sono 
state trovate su ramoscelli di Hakea nell’isola di Bris-
sago (TI). È ancora da chiarire se i coleotteri siano 
stati in grado di riprodursi anche sulla pianta colpita, 
appartenente alla famiglia delle Proteaceae.

Ad eccezione di H. eruditus, un cosmopolita di origine 
sconosciuta, tutte le specie di quarantena introdotte 
di recente provengono originariamente dalla regione 
asiatica.

Finora, le specie trovate non sembrano provocare 
grandi danni in Svizzera. Colpisce il fatto che siano 
state rinvenute per lo più solo nelle trappole e che 
quindi spesso si sappia molto poco sulle loro preferen-
ze in fatto di specie arboree in Europa.

ISPM15

I controlli svizzeri sulle importazioni di merci dall’este-
ro si basano su un’analisi dei rischi che tiene conto 
non solo dei Paesi di origine ma anche dei tipi di merci. 
A partire dal 1. gennaio 2022, l’obbligo di segnalare le 
merci con imballaggi in legno ISPM15 è stato adegua-
to dall’UFAM sulla base dei risultati internazionali sui 
gruppi di merci a rischio. Il sughero pressato, i prodotti 
in ghisa, ferro e acciaio, compresi gli accessori, non 
sono più soggetti all’obbligo di notifica. Invece, le la-
stre di alluminio, tra le altre cose, sono state sottopo-
ste a nuova notifica.

Nel 2022, gli ispettori delle importazioni hanno invia-
to al WSS 12 campioni di legno da imballaggio, due 
dei quali con sospetto di ALB, non confermato in cia-
scun caso. I Paesi di provenienza di questi campioni 
sono stati in particolare la Cina e la Turchia, seguite 
da Indonesia e Malesia. Come in precedenza, i tipi di 
prodotto più comuni erano le pietre, oltre al legno e al 
nuovo tipo di prodotto incluso: i pannelli di alluminio. 

I campioni con infestazioni di insetti erano princi-
palmente coleotteri vivi o morti e larve di coleotteri. 
Questi includono, tra gli altri, le specie di coleotteri ce-
rambicidi (Cerambycidae) Arhopalus syriacus, Mono-
chamus galloprovincialis, Trichoferus campestris, ma 
anche le specie di coleotteri bostrichidi (Bostrichidae) 
Sinoxylon conigerum e Heterobostrychus aequalis o 
il coleottero della corteccia (Curculionidae) Hylurgus 
ligniperda.

Inoltre, in una spedizione proveniente dalla Cina è 
stato scoperto Xylothrips flavipes, un insetto polifago 
del legno secco della famiglia Bostrichidae, originario 

dell’India e di altri Paesi asiatici, che non è ancora ri-
uscito a stabilirsi in Europa, presumibilmente a causa 
delle condizioni climatiche. La specie non è attual-
mente presente nell’elenco EPPO degli organismi per 
i quali è raccomandata la regolamentazione come or-
ganismo di quarantena a causa del potenziale nocivo. 

Tentredine zig-zag dell’olmo

La tentredine zig-zag dell’olmo (Aproceros leucopo-
da) è una vespa invasiva degli olmi. Nel 2003 è stata 
scoperta per la prima volta in Europa e nel 2017 per 
la prima volta in Svizzera, nell’area di Nürensdorf, nel 
cantone di ZH. L’albero principale della prima scoperta 
è ancora in piedi, mentre tutti gli altri olmi sono stati 
abbattuti. Esso mostra ancora i sintomi dell’infestazio-
ne (Fig. 37). Nel 2022, il WSS ha ricevuto un’altra se-
gnalazione dal cantone di ZH, zona di Uster, anch’es-
sa confermata. Tutte le altre segnalazioni provenienti 
dalla Svizzera sono state finora false. Ci sono state 
anche nuove segnalazioni attraverso il sondaggio sul-
la protezione delle foreste del 2022, ma non sono an-
cora state verificate.
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Fig. 38. Distribu-
zione nota di Ips 
duplicatus in Svizzera 
(in rosso) e posizioni 
delle trappole per 
il monitoraggio nel 
2022.
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Bostrico nordico dell’abete rosso in Svizzera – 
Situazione 2022

Nel 2022 è proseguito il monitoraggio della diffusione 
del bostrico nordico dell’abete rosso (Ips duplicatus) in 
Svizzera. In nove cantoni sono state utilizzate trappole 
per scolitidi con attrattivi specifici.

La specie invasiva di scolitide è stata rilevata an-
che in un altro sito in GR e TG (Fig. 38).

Poiché i risultati finora ottenuti mostrano che la diffu-
sione di questa specie invasiva di scolitide procede 
apparentemente molto lentamente, WSS adeguerà il 
monitoraggio a partire dal 2023 e si concentrerà mag-
giormente sulle immediate vicinanze dei risultati pre-
cedenti con i siti delle trappole.

Lo stato attuale della diffusione di Ips duplicatus in Svizzera 
(in tedesco): https://www.waldwissen.net/it/economia-fore-
stale/gestione-dei-danni/specie-invasive/ips-duplicatus-u-
na-nuova-specie-di-scolitide-per-la-svizzera

https://www.waldwissen.net/it/economia-forestale/gestione-dei-danni/specie-invasive/ips-duplicatus-una-nuova-specie-di-scolitide-per-la-svizzera
https://www.waldwissen.net/it/economia-forestale/gestione-dei-danni/specie-invasive/ips-duplicatus-una-nuova-specie-di-scolitide-per-la-svizzera
https://www.waldwissen.net/it/economia-forestale/gestione-dei-danni/specie-invasive/ips-duplicatus-una-nuova-specie-di-scolitide-per-la-svizzera
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Fig. 39. Frassini sani e malati in un popolamento forestale.
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Fig. 40. Esempio di 
un’area di monito-
raggio. Intorno al 
sito centrale con 
infestazione nota 
sono stati esaminati 
altri tre siti. 
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Cancro del tronco dell’acero: Eutypella parasitica in Svizzera

Vivanne Dubach

Il cancro del tronco dell’acero, causato dal fungo Eu-
typella parasitica, è guinto all’attenzione della pratica 
forestale in Svizzera nel 2021. In un anno sono com-
parsi sei alberi infestati dal fungo esotico (Dubach et 
al., 2022a; 2022b).

Il WSS ha quindi effettuato un monitoraggio nelle 
aree forestali interessate per individuare eventuali ul-
teriori infestazioni e per meglio valutare la situazione 
delle infestazioni in Svizzera.

Monitoraggio 2022

Di norma, per ogni area di infestazione sono stati 
esaminati quattro siti: il popolamento con infestazio-
ne nota e altri tre siti con aceri a una distanza di c. a. 
500 m intorno ad esso (Fig. 40). Partendo da un acero 
al centro di un sito, sono stati esaminati i primi 25 aceri 
incontrati, allontanandosi a spirale dall’albero centrale. 
Il raggio massimo era di 100 m. Nell’area di Walensta-
dtberg, dove altri alberi infestati erano comparsi intor-
no al primo ritrovamento svizzero, è stato effettuato un 
monitoraggio più esteso con un totale di 10 siti.

Nonostante il monitoraggio sia stato selettivo, sono 
emerse molte nuove infestazioni (Fig. 41). Nell’inverno 
2022 / 23 sono note sette aree infestate (per un totale 

di 39 alberi), di cui almeno una è già stata comple-
tamente controllata con l’abbattimento. Il controllo è 
previsto o già in corso in tutte le aree colpite.

Significato

Si ritiene che E. parasitica sia originaria del Nord Ame-
rica, dove è stata descritta per la prima volta nel 1938. 
Lì provoca danni considerevoli in alcuni luoghi in cui 
domina l’acero. Nei popolamenti intorno a Monaco di 
Baviera (Germania; Burgdorf et al., 2018), dove il fun-
go si è insediato da molti decenni, è anche un fattore 
significativo nella struttura del popolamento – la de-
gradazione del legno e il rischio di rottura sono consi-
derevoli. Allo stesso tempo, si ritiene che E. parasitica 
si diffonda lentamente. I siti di infestazione possono 
quindi essere controllati con uno sforzo limitato duran-
te il prossimo diradamento. L’inverno è una stagione 
adatta a questo scopo, poiché i cancri sono più visibili 
nella foresta senza foglie.

Sebbene non vi sia alcun obbligo legale di segnalare 
o controllare E. parasitica in Svizzera, sembra consi-
gliabile controllare le infestazioni nell’interesse di una 
sana gestione forestale. Il fungo ha un notevole po-
tenziale di danno, è presente in Svizzera solo spora-
dicamente secondo le attuali conoscenze, si diffonde 
a bassa velocità e può essere controllato con relativa 
facilità. Lungo i sentieri e le infrastrutture, la rimozione 
è ancora più importante per motivi di sicurezza (rischio 
di rottura).

I sospetti possono essere segnalati in qualsiasi momento a Pro-
tezione della Foresta Svizzera. Utilizzate a tal fine il nostro 
modulo di consulenza e segnalazione:
Tedesco: www.wsl.ch/wss_formular
Francese: www.wsl.ch/wss_formulaire 
Italiano: www.wsl.ch/wss_modulo

Procedura in caso di controllo

Le aree infestate dal cancro (a volte diverse per albe-
ro) devono essere tagliate a 1 m sopra e sotto il cancro 
(lesione visibile) e smaltiti tramite l’incenerimento dei 
rifiuti o, se ragionevole e consentito, bruciate in loco.

Gli attrezzi che sono entrati in contatto con il legno 
infestato devono essere accuratamente disinfettati 
con alcool al 70 % dopo il lavoro e prima di un ulteriore 
utilizzo al di fuori dell’area infestata.

http://www.wsl.ch/wss_formular
https://www.wsl.ch/wss_formulaire
https://www.wsl.ch/wss_modulo
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Fig. 42. A sinistra: tipica necrosi infossata di un’infe-
stazione di E. parasitica ancora giovane.

Fig. 43. A destra: vecchia necrosi di un’infestazione 
avanzata.

Fig. 44. In basso: corpo fruttifero fresco di una giova-
ne necrosi.

Fig. 41. Mappa dei siti di infestazione noti di Eutypella parasitica, stato inverno 2022 / 23, basato su Dubach et al. (2022b).

Se non è possibile rimuovere contemporaneamente 
tutti gli alberi di un’area infestata, l’abbattimento deve 
essere effettuato dai bordi esterni dell’area infestata 
verso il centro. In questo modo, l’infestazione viene 
gradualmente contenuta.

Poiché i cancri di E. parasitica crescono molto lenta-
mente (1 – 2 cm all’anno), ci vuole molto tempo prima 
che ci sia un’area visibile di tessuto infossato sul tron-
co. Le ispezioni successive sono quindi fondamentali. 
È opportuno sensibilizzare il personale forestale e or-
ganizzare ispezioni di controllo regolari (ad esempio 
ogni 5 anni) anche dopo la rimozione dell’infestazione 
in inverno.
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Il frassino – situazione attuale e prospettive

Valentin Queloz, Elisabeth Britt

Dal 2008, il deperimento del frassino (patogeno fun-
gino Hymenoscyphus fraxineus) ha causato danni 
considerevoli al frassino comune (Fraxinus excelsior) 
in Svizzera. La rigenerazione (fase giovanile, rinnova-
zione, spessina e perticaia) è particolarmente colpita, 
come si evince dai tassi di mortalità molto elevati. 

Gli alberi più vecchi, invece, possono resistere alla 
malattia per molto tempo, anche se sono già infesta-
ti. Il clima secco, come quello che abbiamo vissuto 
nell’estate del 2022, riduce la produzione di spore e il 
successo dell’infezione del fungo, dando così al fras-
sino un po’ di respiro.

Se si osserva attentamente il paesaggio arboreo, si 
vedono spesso frassini che non hanno alcun sintomo 
e sembrano essere resistenti. Questi frassini sono og-
getto di studi più approfonditi presso il WSL. 

Tuttavia, il deperimento del frassino non è l’unica 
sfida per i frassini. Il prossimo parassita invasivo è già 
in arrivo: il minatore smeraldino del frassino.

Numerosi progetti del WSL, in 
collaborazione con vari istituti ester-
ni come il Politecnico di Zurigo, l’IAP 
di Witterswil, Teagasc in Irlanda e 
ricercatori in Danimarca e Svezia, 
sono dedicati alla conservazione 
del frassino. Questi progetti coprono 
molte aree che potrebbero contribu-
ire alla conservazione della specie arborea. La ricerca 
viene quindi condotta in varie direzioni: Epidemiologia 
del fungo, resistenza dei frassini, antagonisti del de-
perimento del frassino e del minatore smeraldino del 
frassino, meccanismi di difesa attraverso il rilascio di 
segnali chimici dei frassini e molto altro.

I primi risultati dei progetti SURVIVASH e DEFENDASH 
lasciano già ben sperare. È stata confermata in labo-
ratorio una minore suscettibilità di alcuni genotipi di 
frassino provenienti dalle nostre foreste al deperimen-
to del frassino. Inoltre, è stato dimostrato che il mina-
tore smeraldino del frassino si sviluppa più lentamente 
in questi genotipi più resistenti rispetto ai genotipi di 
frassino sensibili al fungo. Si sospetta una resistenza 
incrociata.

Utilizzo forzato

Mentre si fa ricerca sui frassini, il deperimento del fras-
sino sta causando ulteriori danni alle nostre foreste 
(Fig. 45). Nel 2022 è stato raggiunto il record dell’uti-
lizzo forzato di frassini: 168 489 m3. Si tratta del valore 
più alto dall’inizio delle misurazioni nel 2016 (Fig. 46). 
Questo aumento è facilmente comprensibile. Da un 
lato, il clima umido dell’estate 2021 ha favorito lo svi-

luppo del fungo e quindi ha fatto au-
mentare il tasso di infezione, con in-
fezioni tardive che hanno portato a 
problemi di stabilità. Dall’altro lato, è 
stato documentato un forte aumen-
to di necrosi da Armillaria in diverse 
aree di osservazione (vedi sotto). 
L’infezione secondaria da Armillaria 

aumenta i problemi di stabilità e accelera il processo 
di deperimento.

Qual è la situazione della rigenerazione? 

Oltre alle due superfici di osservazione (Bonfol e Beu-
rnevésin; JU), istituiti nel 2021 (50 giovani alberi mar-
cati; Situazione fitosanitaria dei boschi 2021), una ter-
za superficie potrebbe essere istituita a Develier (JU) 
all’inizio del 2022. All’inizio di ogni anno verranno regi-
strati i seguenti dati: mortalità, altezza dell’albero, cre-
scita dell’ultimo germoglio, numero e lunghezza delle 
necrosi sul fusto principale e numero di rami laterali 
morti, spezzati, infetti e sani.

Ogni anno, uno o due alberi per superficie non 
vengono più trovati. Inoltre, un abbattimento nell’area 
permanente di Bonfol ha comportato la perdita di 15 
frassini nell’inverno 2021 / 22.

La ricerca di frassini 
resistenti continua. 

Sono il faro della spe-
ranza per la foresta.

Bonfol Beurnevésin Develier

Necrosi sul tronco

2021 20 % 20 % ni

2022 55 % 55 % 40 %

2023 30 % 55 % 34 %

Mortalità

2021 – 2022 8 % 0 ni

2022 – 2023 0 38 % 4 %

Tab. 2. Le percentuali delle necrosi sul tronco e della mortalità 
sono state rilevate ogni anno sulle superfici di osservazione nel rin-
giovanimento. I dati sono stati rilevati sempre in un singolo momen-
to all’inizio dell’anno dal 2021 al 2023. ni = nessuna informazione
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Fig. 47. Ubicazione dei frassini apparentemente resistenti oggetto di 
indagine scientifica.
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In sintesi, si può affermare che la rigenerazione dei 
frassini soffre fortemente del deperimento del frassi-
no (Tab. 2). Una percentuale molto elevata della rige-
nerazione mostra sintomi sui rami laterali e più della 
metà dei frassini presenta necrosi sul tronco. Tuttavia, 
il numero di giovani frassini con rami laterali infetti va-
ria notevolmente tra le superfici e gli anni. Raggiunge 
frequenze comprese tra il 65 e il 95 %. 

Si può notare che molte necrosi sul tronco sono coper-
te da calli e i rametti laterali infetti si staccano senza 
che l’infezione migri nel tronco. Ciò dimostra che an-
che gli alberi giovani possono riprendersi. Di conse-
guenza, la mortalità varia notevolmente da un anno 
all’altro e da una località all’altra, anche a seconda 
delle condizioni meteorologiche locali.

Un nuovo progetto per il mantenimento  
del frassino 

Per preservare la popolazione di frassini nelle foreste 
svizzere, è urgentemente necessario trovare frassini 
resistenti al deperimento del frassino e al minatore 
smeraldino.

Dopo la conclusione del primo progetto SURVIVASH 
2019 – 2021, la nuova domanda di progetto SURVIVA-
SH 2.0 Ricerca di frassini resistenti è stata presentata 
al  fondo di sostegno alla ricerca sulle foreste e il le-
gno in Svizzera (FOLE-CH) nell’estate del 2022 e for-
tunatamente approvata. In questo modo, la ricerca di 
frassini resistenti continua in Svizzera. Grazie al pro-
seguimento del progetto, sarà possibile testare la resi-
stenza di un maggior numero di frassini al deperimen-
to e al minatore smeraldino del frassino (Fig. 47). In 
questo modo, il pool genetico dei frassini ricercati può 
essere ampliato e le possibilità di preservare il frassi-
no aumentano. In fin dei conti, maggiore è la diversità 
genetica che si può preservare, più stabile è la specie 
che può in seguito mantenersi in modo indipendente.

Nella primavera del 2023, i germogli di alcuni fras-
sini che sembrano resistenti al deperimento del frassi-
no saranno raccolti, portati al WSL e innestati. I cloni 
così prodotti saranno poi testati come individui sepa-
rati, o repliche. Gli alberi che si dimostrano resistenti 
sono i fari della speranza per la foresta svizzera. Que-
sti alberi madre possono infatti costituire la popolazio-
ne iniziale per la riproduzione e il reimpianto di frassini 
resistenti.

I progetti di frassino del WSL (in tedesco): 
https://waldschutz.wsl.ch/de/gehoelzkrankheiten/eschentrieb-

sterben-und-eschenprachtkaefer.html

Indagine

Rigenerazione

Nel sondaggio sulla protezione delle foreste 2022, il 40 % dei 
settori ha segnalato l’assenza e il 32 % la presenza di rigenera-
zione vitale del frassino (il 28 % non ha segnalato nulla).

Fig. 45. Intensità segnalate del deperimento del frassino.

Fig. 46. Utilizzo forzato di frassini dal 2016.

https://waldschutz.wsl.ch/de/gehoelzkrankheiten/eschentriebsterben-und-eschenprachtkaefer.html
https://waldschutz.wsl.ch/de/gehoelzkrankheiten/eschentriebsterben-und-eschenprachtkaefer.html
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Fig. 48. Preparazione di un frassino per una prova di trazione. 
Fonte: R. Heinzelmann, WSL.

Fig. 49. Base del fusto di un frassino con sensori di inclinazione 
altamente sensibili (inclinometro) all’inizio delle radici e sensori di 
deformazione (elastometro) sul tronco. Fonte: R. Heinzelmann, WSL.

Fig. 50. Frassino con infezione da Armillaria alla base delle 
radici nella parte anteriore sinistra. Fonte: T. Hintze

Armillaria e stabilità dei frassini

Renate Heinzelmann

Dopo una tempesta, spesso si trovano frassini ca-
duti nella foresta, anche se la chioma è verde. Come 
è possibile? Uno sguardo più attento rivela che que-
sti frassini sono spesso infettati alle radici dal chiodi-
no (Armillaria spp.). Il genere Armillaria è diffuso nel 
nostro Paese e comprende cinque specie. 

Per comprendere meglio l’interazione tra il de-
perimento del frassino e l’infestazione da chiodino 
nell’apparato radicale, nell’estate del 2022 il gruppo 
di fitopatologia del WSL ha condotto indagini su 135 
frassini vivi (diametro all’altezza del busto ≥ 17 cm) 
in 10 superfici nell’Altopiano orientale. 

È stato riscontrato che anche con una bassa 
defogliazione (dall’1 % al 25 %) a causa del deperi-
mento del frassino, più del 40 % dei frassini presen-
tava un’infezione da chiodino alla base del tronco o 
alle radici. Con l’aumento della defogliazione a cau-
sa del deperimento del frassino, aumentava la per-
centuale di frassini con un’infezione da Armillaria.  
L’Armillaria a squame gialle (A. gallica) e l’Armillaria 
bulbosa (A. cepistipes) erano particolarmente fre-
quenti. Entrambe le specie sono considerate paras-
siti deboli. Si può ipotizzare che i frassini indeboliti 
dal deperimento del frassino siano più suscettibili a 
un’infezione secondaria da parte dell’Armillaria, già 
presente nel terreno.

Per 30 frassini esaminati, la stabilità e la resistenza 
alla rottura sono state determinate anche median-
te prove di trazione (Robinia Baumbüro, T. Hintze, 
Aadorf, TG). In questa procedura, una corda di tra-
zione è attaccata all’albero e forze infettati variabile 
sono trasferite all’albero con l’aiuto di un paranco 
(Fig. 48). Queste forze non sono pericolose per 
l’albero. Sensori altamente sensibili, posti all’attac-
catura delle radici e sul tronco inferiore, registrano 
la reazione dell’albero al carico e la trasmettono al 
computer, dove viene registrata (Fig. 48 – 50). I ri-
sultati dettagliati sono ancora in fase di analisi. Tut-
tavia, è già chiaro che più alto è il grado di defoglia-
zione e più pesante è l’infestazione da Armillaria alla 
base del tronco, maggiore è il rischio che il frassino 
cada.
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Fig. 51. Cancro carbonioso su un ramo di faggio.

Cancri carboniosi su faggio
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Ludwig Beenken

I faggi hanno sofferto molto a causa dell’estrema sicci-
tà del 2018 e del 2019. Molti alberi sono morti di con-
seguenza (Situazione fitosanitaria dei boschi 2019). 

La grande quantità di alberi indeboliti e morti ha 
causato la comparsa in massa di alcuni funghi del le-
gno e della corteccia negli anni successivi.

Particolarmente appariscenti erano le grandi croste 
fungine nere che si aprivano attraverso la corteccia dei 
faggi (Fagus sylvatica) morti. Si trattava dei corpi frut-
tiferi (stroma, plurale: stromata) di tre specie di funghi 
dell’ordine Xylariales.

Vengono qui brevemente presentati.

Cancro carbonioso del faggio

Biscogniauxia nummularia
(syn. Hypoxylon nummularium)

I corpi fruttiferi sono croste nere e piatte che si rom-
pono attraverso la corteccia (Fig. 52). Hanno un dia-
metro che va da uno a diversi centimetri, sono per lo 
più circolari (a forma di moneta) e possono fondersi in 
aggregati più grandi. Ai loro margini si trovano spesso 
resti di corteccia aperta. Un‘infestazione è costituita 
da diversi stromi adiacenti e può quindi occupare da 
pochi centimetri quadrati di un ramo a qualche me-
tro quadrato di un tronco. La superficie dello stroma è 
quasi liscia, finemente punteggiata e solo le aperture 
dei corpi fruttiferi veri e propri sporgono leggermente 
come papille. Le spore nere emergono da queste ul-
time e ricoprono gli stromi e l‘ambiente circostante di 
polvere nera.

Uno stroma (plurale: stromata) è un corpo fruttifero collettivo. 
Struttura più o meno compatta di cellule fungine in cui sono 
infossati i corpi fruttiferi o i depositi di spore.

Una papilla è una piccola elevazione verrucosa sugli organi 
fungini, formata dalla sporgenza di cellule o gruppi di cel-
lule. 
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Fig. 52. Cancro carbonioso (B. mediterranea; A) vicino al cancro 
carbonioso del faggio (B. nummularia; B) su un tronco di faggio. Sul lato 
destro sono visibili i corpi fruttiferi puntiformi di un terzo fungo: Eutypella 
quaternata (C).
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Fig. 53. Eutiposi (Eutypa spinosa) su faggio. Ingrandito lo stroma con i 
corpi fruttiferi.
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La specie autoctona era un tempo considerata piut-
tosto rara e si trovava principalmente in luoghi caldi 
e secchi (Butin, 2019). Negli ultimi anni si è diffusa 
ulteriormente nell‘area di presenza del faggio – ovvia-
mente favorita dal riscaldamento climatico (Patejuk et 
al., 2022) – e ora si trova abbastanza frequentemente. 

Come debole parassita e fungo del legno morto, la 
specie trae vantaggio dall‘attuale grande disponibilità 
di faggi danneggiati. La rapida formazione dei corpi 
fruttiferi dopo la morte degli alberi suggerisce che il 
fungo è già presente senza sintomi come endofita 
nell‘albero vivo. La formazione dei corpi fruttiferi è sta-
ta finora osservata solo su faggi, ma la specie è stata 
isolata anche da lesioni del fusto del noce (Juglans 
regia) (vedi Box, p. 47) o da aghi di conifere (vedi 
p. 19).

Cancro carbonioso

Biscogniauxia mediterranea
(syn. Hypoxylon mediterraneum)

È molto simile alla specie precedente. Tuttavia, gli 
stromi sono più allungati, più curvi e di solito più grandi 
(Fig. 51 & 52). D‘altra parte, un‘infezione è solitamente 
costituita da pochi o pochissimi stromi. La superficie 
dello stroma è grigio-verdastra a causa delle aperture 
del corpo fruttifero più sporgenti e spesso si rigonfia 
sul bordo con croste nere.

In caso di dubbio, le spore nere devono essere 
esaminate al microscopio per un‘identificazione affida-
bile: B. nummularia ha spore a forma di uovo, mentre 
le spore di B. mediterranea sono più lunghe e fusifor-
mi.

Presumibilmente, B. mediterranea è originaria della re-
gione mediterranea ed è ora distribuita in tutto il mon-
do. In Svizzera è stata trovata solo a partire dagli anni 
ottanta. Essendo un fungo mediterraneo, beneficia an-
che del clima più caldo del nostro Paese. Tuttavia, non 
è affatto comune come B. nummularia, con la quale è 
spesso presente nelle faggete. A differenza di quest‘ul-
tima, però, ha un area di diffusione più ampia. Nella 
regione mediterranea si trova soprattutto sulle querce, 
dove è responsabile del cancro carbonioso (Costa et 
al., 2022). Anche qui gioca un ruolo il pre-danneggia-
mento degli alberi (Capretti & Battisti, 2007). A nord 
delle Alpi si trova soprattutto sui faggi, ma non sembra 
causare danni rilevanti. Anche altre latifoglie sono in-
festate, come dimostrano le segnalazioni al WSS di 
corpi fruttiferi provenienti da una pterocaria del Giap-
pone (Pterocarya rhoifolia; ZH) e da un ippocastano 
(Aesculus hippocastanum; LU) lo scorso anno.
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Fig. 54. Lesioni su alberelli di noce infettati artificialmente 
con B. nummularia. Solo da un alberello si è formata una 
lesione evidente (freccia rossa).

Biscogniauxia nummularia è debolmente parassitico su noce

Francesca Dennert

Nell’ambito dei casi segnalati nel 2022, B. nummu-
laria è stata isolata da ramoscelli morti di un albero 
di noce (Juglans regia). Sui rametti morti non erano 
presenti corpi fruttiferi di B. nummularia e sono sta-
ti trovati anche altri funghi e batteri potenzialmente 
patogeni. Pertanto, in questo caso, B. nummularia 
non è stata probabilmente l’unica causa della morte 
del noce. Ciononostante, questo caso è interessan-
te perché B. nummularia non era mai stata descritta 
prima su alberi di noce. Le analisi molecolari hanno 
inoltre dimostrato che gli isolati di B. nummularia del 
noce erano molto simili o identici agli isolati prove-
nienti dai faggi. 

Biscogniauxia nummularia può quindi essere un 
patogeno anche sul noce? Oppure il fungo è solo 
un’endofita innocuo trovato per caso? 

Il fungo è stato isolato da diverse latifoglie e co-
nifere, ma l’esatto spettro di ospiti è ancora scono-
sciuto (Patejuk et al., 2022; vedi p. 19).

Per chiarire queste questioni, è stato condotto 
un esperimento in cui un isolato di B. nummularia 
dal noce è stato inoculato artificialmente in piccoli 
alberi. Per l’esperimento sono stati utilizzati faggi e 
noci di circa 2 anni. Dopo 14 settimane si sono for-
mate lesioni sul tronco di tutti i faggi inoculati. Negli 
alberi di noce, invece, solo un albero su cinque pre-

sentava una lesione visibile, di dimensioni simili a 
quelle del faggio. Questi risultati indicano che il noce 
può essere attaccato, ma è molto meno suscettibile 
del faggio. Tuttavia, il fungo può talvolta provocare 
sul noce sintomi simili a quelli del faggio. Resta da 
chiarire se B. nummularia possa formare corpi frutti-
feri anche sul noce. Nella presente esperimento, gli 
alberi sono stati irrigati normalmente. È quindi pos-
sibile che il fungo causi sintomi più pronunciati sugli 
alberi di noce in condizioni di stress da siccità.
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Nel caso di questi due alberi esotici urbani morti, non è 
stato possibile chiarire a posteriori se la specie fosse il 
patogeno primario o secondario. A nostra conoscenza, 
le due specie arboree non erano ancora note come 
ospiti di B. mediterranea.

Eutiposi del faggio
Eutypa spinosa

Questa specie può formare stromi neri coerenti molto 
grandi sui tronchi di faggio (Fig. 53). I colli dei corpi 
fruttiferi, densamente eretti e con punte esagonali, 
conferiscono loro un aspetto spinoso. Inoltre, la specie 
si differenzia microscopicamente da quelle del genere 
Biscogniauxia per le spore di colore marrone chiaro, a 
forma di salsiccia. In Europa, la specie si trova quasi 
esclusivamente sul faggio. Molto raramente si trova 
anche su acero o carpino. Predilige il legno morto di 
grande diametro, come tronchi e rami spessi.

La diffusione attuale delle specie fungine in Svizzera può esse-
re consultata online: swissfungi.wsl.ch/de/verbreitungsda-
ten/verbreitungsatlas.html

Pagina per l’identificazione di Biscogniauxia e altre   
Xylariaceae: pyrenomycetes.free.fr

La comparsa relativamente improvvisa e massiccia 
delle tre specie fungine – soprattutto delle due spe-
cie di cancro carbonioso – su tronchi di faggio morti 
e ancora in piedi potrebbe dare l‘impressione che sia-
no state la causa della morte del faggio. Tuttavia, ciò 
è contraddetto da un lato dal fatto che queste specie 
sono presenti come normali funghi del legno morto 
anche in popolamenti di faggio sani che non hanno 
sofferto la siccità, e dall‘altro dal fatto che molti faggi 
morti non sono stati infettati da queste specie. Quindi 
è vero il contrario. I funghi hanno potuto moltiplicarsi 
in modo così massiccio solo grazie ai molti faggi inde-
boliti e morenti. Non si può escludere che la morte di 
alcuni alberi sia stata accelerata dai funghi in quanto 
parassiti secondari.

https://swissfungi.wsl.ch/de/verbreitungsdaten/verbreitungsatlas.html
https://swissfungi.wsl.ch/de/verbreitungsdaten/verbreitungsatlas.html
http://pyrenomycetes.free.fr
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Fig. 55. Oidio asiatico dell’acero (Sawadaea polyfida) su acero palmato (Acer palmatum).
Fig. 56. Singole appendici del corpo fruttifero 
dell’oidio asiatico dell’acero.
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Misteriosa morìa di ontano verde rimane misteriosa

Vivanne Dubach, Valentin Queloz, Francesca Dennert

Da qualche tempo l’ontano verde (Alnus viridis) nelle 
Alpi è colpito da una moria più o meno pronunciata. 
Alcuni getti muoiono completamente. Sebbene si so-
spetti da tempo una causa biotica, nessuno è ancora 
riuscito a descriverla con esattezza. Anche gli sforzi 
del WSS negli anni passati sono rimasti finora senza 
risultati. Poiché l’ontano verde non è una specie eco-
nomicamente rilevante, è difficile finanziare progetti 
più ampi.

Tuttavia, anche nel 2022 il WSS ha tentato di andare a 
fondo del fenomeno. 

I chiarimenti patologici hanno nuovamente indivi-
duato il gruppo di funghi già noto, tra cui Valsalnicola 
oxystoma, Melanconis alni e Cryptosporella alni. Tut-
te e tre le specie fungine sono note colonizzatrici di 
ontani verdi. V. oxystoma, M. alni e C. alni sono stati 
spesso trovati in ontani verdi morenti. Tuttavia, nelle 
prove di infezione in pianura, V. oxystoma e M. alni 
non hanno provocato i sintomi di deperimento dei get-
ti osservati in montagna. Anche Cryptosporella alni è 
stata spesso isolata da ontani verdi nell’ambito di una 
tesi di laurea (Wydler, 2020). Tuttavia, come M. alni, è 

più frequente nei tessuti della corteccia che nel legno. 
L’inverso è vero per V. oxystoma. Il ruolo delle specie 
fungine V. oxystoma, M. alni e C. alni nel processo di 
morte dell’ontano verde non è ancora chiaro. Tutte e 
tre le specie sono state isolate da germogli di ontano 
verde sia sani che malati.

I test rapidi di Phytophthora su germogli e radici 
sono risultati negativi. Anche le analisi della colonizza-
zione batterica degli ontani verdi colpiti hanno rivelato 
una serie di batteri, ma non c’è il ragionevole sospetto 
che qualcuno di essi possa essere la causa del depe-
rimento. Al momento, tre batteri del genere Rahnella, 
Erwinia e Pseudomonas. sembrano essere di partico-
lare interesse. Un batterio del genere Rahnella è coin-
volto nella moria acuta della quercia (AOD). I batteri 
del genere Erwinia hanno probabilmente proprietà de-
gradanti del legno e i batteri Pseudomonas sono noti 
patogeni in altre specie arboree. Per chiarire il ruolo di 
questi batteri, il prossimo passo sarà quello di effettua-
re esperimenti di infezione.
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Fig. 57. Corpi fruttiferi (chasmoteci) dell’oidio asiatico dell’acero a 
occhio (in alto) e al microscopio (in basso).
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Ancora una nuova specie di oidio asiatico in Svizzera

Ludwig Beenken

Nelle ultime tre edizioni della Situazione fitosanitaria 
dei boschi (dal 2019 al 2021), abbiamo riferito degli 
oidi asiatici recentemente introdotti su nocciolo e fras-
sino. Queste due specie invasive hanno continuato a 
diffondersi nel 2022. Ora dall’Asia è arrivato un altro 
oidio, questa volta sugli aceri ornamentali asiatici, che 
non era ancora noto in Europa. Non è ancora certo se 
possa attaccare anche le specie autoctone di acero.

L’acero palmato (Acer palmatum) e l’acero giappone-
se (A. japonicum) sono spesso piantati in diversi culti-
var come alberi ornamentali in giardini e parchi per il 
loro fogliame colorato e variegato.

Lo scorso ottobre, Ottmar Holdenrieder (professo-
re emerito di patologia forestale all’ETH) ha scoper-
to macchie di micelio biancho di oidio sulle foglie di 
un acero palmato in un cimitero di Zurigo. Dopo aver 
identificato il fungo come Sawadaea polyfida, ori-
ginaria dell’Asia, ha segnalato il suo ritrovamento al 
WSS. Questo fungo non era stato precedentemente 
identificato in Europa (Braun & Cook, 2012). Il WSS 
ha quindi verificato la diagnosi molecolare mediante 
sequenziamento del DNA, che ha confermato l’identi-
ficazione della specie (Beenken et al., 2023). Si tratta 
della prima descrizione per la Svizzera e per l’Europa. 

Durante le ricerche sucessive in alcune aree della 
Svizzera selezionate a caso, l’oidio è stato riscontrato 
più volte su aceri palmati e aceri giapponesi piantati. 
È stato rilevato in diverse città dei cantoni BL, GR, TI 
e ZH. Un vecchio campione di foglie raccolto da aceri 
palmati a Ginevra nel 2015, che era stato determinato 
come oidio dell’acero norvegese autoctono, Sawadea 
tulasnei, si è rivelato essere S. polyfida dopo l’anali-
si molecolare. Il nuovo oidio dell’acero asiatico non è 
apparentemente così raro in Svizzera, ma piuttosto 
relativamente diffuso in alcuni punti. Nel resto d’Euro-
pa è probabilmente presente dove sono piantati aceri 
asiatici.

Sintomi e significato

Sawadaea polyfida forma macchie miceliali bianche o 
un micelio sottile e piatto sulle foglie di acero (Fig. 55). 
Il fungo può attaccare entrambi i lati della foglia. In 
estate si formano i conidi e successivamente i corpi 
fruttiferi (chasmothecia).

I chasmoteci sono sfere da marrone scuro da marrone scuro 
a nero di 170 – 240 µm di diametro con un anello bianco di 
appendici molto dense (Fig. 57). Al microscopio si può no-
tare che ogni appendice è più volte ramificata e arricciata 
all’estremità (Fig. 56 & 57).

Pertanto, S. polyfida è molto simile alle due specie di 
oidio dell’acero autoctone, S. bicornis e S. tulasnei. 
Morfologicamente si differenzia da esse soprattutto 
per il numero molto maggiore di appendici del corpo 
fruttifero (Braun & Cook, 2012).

Finora l’oidio non è stato rilevato su aceri autoctoni, 
anche se gli alberi erano vicini ad aceri asiatici infe-
stati da S. polyfida. Sawadaea bicornis è sempre stato 
trovato su aceri campestri e aceri montani e S. bicornis 
o S. tulasnei su acero riccio. Occorre approfondire e 
osservare se l’oidio asiatico dell’acero possa adattarsi 
alle specie autoctone di acero e poi passare ad esse. 
È stato infatti dimostrato che molti patogeni introdot-
ti sono comparsi nell’area abitativa o urbana prima di 
entrare nella foresta.

Per ridurre l’infestazione nei giardini senza l’uso 
di sostanze chimiche, si raccomanda di rimuovere le 
foglie cadute in autunno, poiché il fungo sverna su di 
esse e può infettare nuovamente le foglie nella prima-
vera successiva.
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Aggiornamento sui casi di oidio asiatico già sco-
perti

L’oidio asiatico del nocciolo (Erysiphe corylacearum) 
si è apparentemente affermato in Svizzera, dove è ora 
presente in tutto il Paese. È presente dalla pianura 
fino ad altitudini di 1500 m s. l. m. All’inizio si trovava 
soprattutto nei centri abitati, ma ora si osserva sempre 
più spesso anche in habitat seminaturali lontani dai 
centri abitati. L’ospite principale è il nocciolo comune 
(Corylus avelana). Inoltre, anche il nocciolo di Lam-
berts (C. maxima) è infestato. Il rilevamento dell’oidio 
asiatico sul nocciolo di Bisanzio (C. colurna), piantato 
come albero lungo le strade, nei viali e nei parchi (in 
ZH, BL, BE, SG e TI), è nuovo. Il monitoraggio del noc-
ciolo è stato effettuato sulla base di mappe cittadine 
con gli alberi segnalati (si ringrazia Benno Augustinus, 
WSS).

L’oidio asiatico del frassino (Erysiphe salmonii) deve 
essere considerato ormai consolidato anche per il Ti-
cino. Oltre che su orniello (Fraxinus ornus), nel 2022 
è stato spesso riscontrato anche sul frassino comu-
ne (F. excelsior) nei prati fluviali. Si è quindi diffuso 
più a nord rispetto all’area di distribuzione del’orniello 
nel Ticino meridionale, dove è molto diffuso. Lungo la 
Maggia e nel bosco golenale del Ticino, dalla foce nel 
Lago Maggiore fino a Biasca, è stata trovato sul frassi-
no comune. Il ritrovamento più settentrionale in Ticino 
proviene dalla Valle di Blenio.

A nord delle Alpi, ci sono stati nuovi ritrovamenti 
su polloni di orniello in un parco a Zurigo-Wollishofen 
e a Losanna nel parco sul Crêt de Montriond. È in-
teressante notare che le foglie del frassino comune, 
che cresce nelle vicinanze, non sono state infestate. 
Poiché anche in Ticino E. salmonii è stato trovato ini-
zialmente solo su orniello, il fungo sembra preferire 
questa specie di frassino e passare al frassino comu-
ne solo dopo un certo periodo di adattamento. Lo svi-
luppo a nord delle Alpi è quindi sotto osservazione.

Valutazione del rischio

Finora non sono stati registrati danni gravi da nessuna 
delle tre specie di oidio asiatico introdotte in Svizzera. 
Tuttavia, non si può escludere che possano causare 
problemi in futuro. Dagli studi sull’oidio della quercia 
(Erysiphe alphitoides), anch’esso introdotto in Europa 
dall’Asia circa 120 anni fa, si sa che un’infestazione di 
oidio può danneggiare gravemente gli alberi e soprat-
tutto le giovani piante, portandole alla morte (Marçais 
& Desprez-Loustau, 2014). Il motivo è che questi fun-
ghi riducono il tasso di fotosintesi delle foglie infestate. 
Inoltre, la traspirazione (perdita di acqua) attraverso 
le foglie viene aumentata dal micelio superficiale del 
fungo, ciò porta a uno stress idrico durante la siccità. 
Il conseguente indebolimento delle piante le rende più 
suscettibili ad altri organismi nocivi e più sensibili ai 
sempre più frequenti periodi di siccità. Per le piante 
giovani e per gli alberi già indeboliti, questo può es-
sere letale. Tuttavia, mancano ancora studi precisi in 
merito.

I risultati dell’oidio asiatico del frassino sul frassino 
comune in Ticino hanno colpito soprattutto le piante 
giovani. Poiché questa specie arborea ha già problemi 
di rigenerazione a causa del deperimento del frassino, 
un ulteriore indebolimento da parte dell’oidio potrebbe 
essere fatale.

L’attuale distribuzione delle tre specie può essere consultata 
sul sito web Swissfungi.ch: swissfungi.wsl.ch/it/dati-sul-
la-distribuzione/atlante-di-distribuzione.html

https://swissfungi.wsl.ch/it/dati-sulla-distribuzione/atlante-di-distribuzione.html
https://swissfungi.wsl.ch/it/dati-sulla-distribuzione/atlante-di-distribuzione.html
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Phytophthora ramorum cambio della legge su isolati UE e isolati non-UE

Dalla revisione della legge fitosanitaria del 2020, 
Phytophthora ramorum è stata suddivisa in due ca-
tegorie in base all’origine degli isolati. A partire dal 
1. 12. 2022, gli isolati dell’UE saranno trattati come 
organismi regolamentati non da quarantena (ORNQ; 
Allegato 3 OSalV-DEFR-DATEC) nell’UE e in Svizze-
ra. Gli isolati UE dell’organismo rientrano quindi nella 
stessa categoria delle malattie della macchia bruna 
e della banda rossa o del cancro corticale del casta-
gno. Tuttavia, gli isolati extra-UE rimangono organi-
smi da quarantena (QO). 

La Svizzera è libera dall’infestazione (stato fine 
del 2022, Prospero et al., 2023 in stampa).

Poiché gli isolati UE e quelli extra-UE di P. ra-
morum non possono essere distinti senza analisi di 

laboratorio, tutti i casi sospetti devono continuare a 
essere segnalati e controllati dal WSL.

Phytophthora ramorum è un parassita imprevedi-
bile, pertanto sono necessari continui sforzi di pro-
tezione. Conferenza degli ispettori e delle ispettrici 
cantonali delle foreste (KOK) ha pertanto deciso di 
raccomandare che tutte le nuove infestazioni di P. ra-
morum – indipendentemente dal fatto che si tratti di 
isolati UE o non UE – continuino a essere eradicate.

Le attuali segnalazioni del WSS sono coerenti con i dati 
delle pubblicazioni sopra citate. Dei 10 casi diagnosti-
cati di Phytophthora nel 2022, cinque riguardavano 
la specie P. plurivora. Inoltre, sono stati diagnosticati 
P. x cambivora, P. cactorum, P. alni e P. cinnamomi.
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Phytophthora: infestazioni frequenti su faggio, acero e ontano

Francesca Dennert, Vivanne Dubach

Sono una delle cause più comuni di marciume radi-
cale e del fusto degli alberi; gli oomiceti del genere 
Phytophtora. I sintomi di un’infestazione sono solita-
mente un’essudazione scura sul tronco e una genera-
le perdita di vitalità con foglie piccole e rami morenti. Il 
faggio è una delle specie arboree più colpite in Svizze-
ra. È attaccato frequentemente da P. plurivora, P. go-
napodyides e P. x cambivora (Ruffner et al., 2019). 
Sul versante meridionale delle Alpi è diffusa anche la 
malattia dell’inchiostro del castagno causata da P. cin-
namomi e P. x cambivora (Auf Der Maur et al., 2022). 
La specie esotica P. ramorum è stato finora individuata 
solo in vivai e giardini in Svizzera ed è stata immedia-
tamente eradicata (Queloz et al., 2022).

P. plurivora su faggio e acero

Sebbene P. plurivora sia spesso descritta in letteratura 
come una malattia del faggio (Corcobado et al., 2020; 
Ruffner et al., 2019), dal 2020 WSS ha ricevuto più 
segnalazioni sull’acero (Fig. 61). Spesso P. plurivora 
non si presenta da sola su questi alberi, ma insieme a 
malattie fungine (Armillaria, Neonectria).

Alcune di queste hanno il potenziale per attaccare 
un albero come patogeno iniziale e causarne la mor-
te. A volte sono presenti anche batteri che possono 
essere patogeni, ma non se ne sa abbastanza (vedi 
p. 56). È possibile che sull’acero ci sia un comples-
so di malattie emergenti, ma questo aspetto deve es-
sere approfondito.

A causa della presenza di diversi organismi, alcuni dei 
quali non sono ben conosciuti, non è sempre facile 
determinare quale organismo sia il principale respon-
sabile dei sintomi. Non è ancora chiaro se gli alberi 
vengano prima attaccati da P. plurivora e poi coloniz-
zati secondariamente dagli altri patogeni o se avvenga 
il contrario. 

È anche possibile che alcune condizioni abiotiche 
giochino un ruolo nello sviluppo della malattia. I pato-
geni coinvolti sono comuni in Svizzera, ma nessuno 
è invasivo.  Per questo motivo, il WSS analizza molto 
attentamente questi casi e raccoglie attivamente dati 
su questo fenomeno. Particolare attenzione è rivolta 
anche all’acero. I tronchi di acero sintomatici (lesioni, 
essudazioni) devono essere segnalati al WSS.

Phytophthora x alni su ontano

Sull’ontano, Phytophthora x alni è una causa comune 
di essudazioni sul fusto (Husson et al., 2015). Una 
specie strettamente imparentata è P. uniformis. È sta-
ta trovata per la prima volta in Svizzera (AG) nel 2022. 
Secondo le analisi genetiche, P. uniformis potrebbe 
essere esotica in Europa (Aguayo et al., 2013), ma la 
specie è già diffusa in Europa (Husson et al., 2015). 
La scoperta di questa specie è scientificamente inte-
ressante, ma non ha conseguenze pratiche per il con-
trollo. Secondo alcuni studi, Phytophthora uniformis è 
ancora meno aggressiva e più tollerante al freddo ri-
spetto alla P. x alni, spesso trovata in precedenza (Re-
dondo et al., 2015).
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In Europa, diverse specie di Phytophthora sono note 
per causare essudazioni e la necrosi del fusto negli 
ontani. In uno studio condotto in Italia, sono state tro-
vate in totale 12 specie, tra cui la nuova specie P. alpi-
na (Bregant et al., 2020). Tutte queste specie causano 
sintomi simili e non sono tutte segnalate. Non è chiaro 
se tutte queste specie possano sopravvivere in Sviz-
zera, dato che alcune sono state trovate nella regione 
mediterranea.

P. cinnamomi e P. x cambivora su castagno

La malattia dell’inchiostro del castagno, causata da 
P. cinnamomi e P. x cambivora, è ancora diffusa sul 
versante meridionale delle Alpi. Poiché la malattia è 
già relativamente conosciuta, i casi segnalati al WSS 
sono relativamente pochi (vedi Box Indagine). P. cin-
namomi, invece, non si è ancora manifestata nelle 
aree di coltivazione del castagno sul versante setten-
trionale delle Alpi. Finora è stato trovato solo su sin-
gole piante nei giardini del versante nord delle Alpi. 
Phytophthora cinnamomi è considerata più adatta a 
un clima caldo (Auf Der Maur et al., 2022) e potrebbe 
non essere ancora in grado di sopravvivere all’inver-

Essudazioni su diverse latifoglie

Negli ultimi dieci anni (dal 2013 al 2022), nell’ambito 
del sondaggio sulla protezione delle foreste, è stata 
rilevata l’incidenza delle essudazioni su diverse specie 
di alberi decidui. Sono state selezionate in particolare 
le specie arboree per le quali sono state segnalate fre-
quentemente malattie con essudazioni. Inizialmente 
(dal 2013 al 2017) si trattava di faggio (spesso infe-
stato da varie Phytophthora sp.) e ontano (infestato da 
P. alni). Nel 2018 si è aggiunta la quercia e nel 2019 
l’acero.
Secondo i dati, il faggio è il più frequentemente col-
pito dalle malattie con essudazioni: in ca. il 10 % dei 
settori il faggio è moderatamente o gravemente colpi-
to, mentre in ca. il 20 – 25 % dei settori la malattia è 
presente almeno in misura ridotta. Nelle altre latifoglie 
esaminate non è stata osservata alcuna malattia con 
essudazioni in ca. il 60 – 80% dei siti.

Fig. 58. Essudazioni su diverse specie di latifoglie, dati del sondaggio sulla protezione delle foreste dal 2013 al 2022.

Le essudazioni sul tronco come sintomo non signifi-
cano sempre che l’albero sia affetto da Phytophtora. 
Nel caso del faggio, tuttavia, i dati del sondaggio sulla 
protezione delle foreste corrispondono probabilmen-
te in modo abbastanza preciso all’infestazione da 
Phytophthora.

In tutti i campioni di faggio con essudazioni che 
WSS 2022 ha analizzato in laboratorio, è stata rilevata 
la presenza di Phytophthora sp. (tranne in un unico 
caso di essudazioni dopo un colpo di vento). Nella 
quercia, invece, le essudazioni sono probabilmente 
causati da altre malattie, come l’AOD. Finora il WSS 
non ha mai rilevato Phytophthora sp. nei campioni di 
quercia. Tuttavia, poiché Phytophthora svolge un ruo-
lo importante nelle querce di altri Paesi (ad esempio 
P. ramorum negli Stati Uniti, P. cinnamomi nell’Europa 
meridionale), tali campioni devono continuare a esse-
re esaminati attentamente.

Indagine
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no sul versante settentrionale delle Alpi. Tuttavia, la 
situazione deve essere monitorata, poiché è probabile 
che i cambiamenti climatici rendano le condizioni più 
favorevoli a questo patogeno anche sul versante set-
tentrionale delle Alpi. Il problema è che P. cinnamomi 
ha un’ampia gamma di ospiti che comprende più di 
5000 specie legnose (Shakya et al., 2021). Sul ver-
sante settentrionale delle Alpi, faggio, quercia e noce 
sono potenziali ospiti (EPPO, 2023a).

Cosa fare in caso di infestazione da Phytophthora?

Le specie di Phytophthora sono organismi relativa-
mente aggressivi, la cui diffusione deve essere contra-
stata in ogni caso per evitare un’ampia diffusione. Le 
aree infestate in Gran Bretagna e in California mostra-
no chiaramente cosa significhi un’infestazione diffusa 
per la foresta. I danni sono gravi. Tali scenari non sono 
assolutamente auspicabili. 

Pertanto, tutte le infestazioni di Phytophthora do-
vrebbero essere controllate e limitate nella loro esten-
sione. La priorità dovrebbe essere data ai luoghi in cui 
sono infestate solo singole piante o in cui il patogeno 
si può diffondere facilmente. Questo vale in particolare 
per gli spazi verdi urbani (giardini, spazi verdi pubblici).

Il materiale vegetale infestato deve essere elimina-
to mediante combustione (incenerimento dei rifiuti) e 
in nessun caso compostato. Se non sono disponibili 
specie arboree alternative per il sito, esso dovrebbe 
essere lasciato a riposo e il reimpianto dovrebbe es-
sere preso in considerazione solo dopo alcuni anni.

Quando l’infestazione da Phytohthora è diffusa, a 
volte non è più possibile controllare gli alberi infestati 
rimuovendoli, come nel caso della malattia dell’inchio-
stro. In questo caso, è necessario ricorrere ad altre 
strategie. Ad esempio, si possono piantare varietà re-
sistenti. Le ricerche in merito sono in corso (Santos 
et al., 2015). Sono in fase di sviluppo anche metodi 
preventivi che utilizzano microrganismi del suolo che 
agiscono contro il patogeno. Attualmente il WSS è 
coinvolto in un promettente progetto di ricerca che sta 
testando batteri in grado di inibire la crescita di P. cin-
namomi e P. x cambivora (Fig. 60). In ogni caso, occor-
re prestare particolare attenzione alle zone marginali 
di infestazione. Ove possibile, è necessario prevenire 
la diffusione.

Fig. 59. Ontano infestato da P. uniformis.

Fig. 60. In laboratorio, alcuni batteri del suolo (quadrato) inibiscono la 
crescita di Phytophthora cinnamomi (cerchio bianco in mezzo). Fonte: 
V. Troxler, WSL.

Fig. 61. Acero infestato da Neonectria e P. plurivora.
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Fig. 62. Uno sguardo su una batteriosi al microscopio.
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Il patobioma: Quali comunità di microorganismi sono coinvolti  
nelle essudazioni sul tronco?

Francesca Dennert

Un agente patogeno scatena una malattia. Se il pa-
togeno è presente su un albero suscettibile, l’albero 
si ammala. Se non è presente, l’albero rimane sano.

In molti casi, questa semplificazione è corretta. Sin-
goli microrganismi patogeni possono infatti causare da 
soli la malattia dell’albero. Questi patogeni possono 
quindi essere controllati in modo mirato (vedi p. 4).

Tuttavia, se si analizza più da vicino l’insorgenza delle 

malattie degli alberi, si nota che i patogeni dipendo-
no spesso da altri fattori per causare i sintomi. Questi 
possono essere fattori abiotici come il calore, la siccità 
o la carenza di nutrienti, ma anche fattori biotici come 
altri microrganismi.

L’insieme dei microrganismi che convivono con un al-
bero malato è chiamato patobioma. Questo compren-
de batteri, funghi e virus (Mannaa & Seo, 2021; Bass 
et al., 2019). La composizione del patobioma è diversa 
dalle comunità microbiche che coesistono con gli albe-
ri sani (Koskella et al., 2017).

In teoria, si presume che i microrganismi patogeni di-
ventino prevalenti negli alberi malati e che con essi 
proliferino specie patogene potenzialmente seconda-
rie. Questo crea uno squilibrio nel microbioma (Bass 
et al., 2019).

Con l’emergere di malattie complesse come la moria 
acuta della quercia (AOD), il patobioma è giunto all’at-
tenzione della ricerca (Denman et al., 2018). Tuttavia, 
non si sa molto su quali specie batteriche appartenga-
no esattamente al patobioma (in generale, in tutte le 
specie arboree).

Il WSS ha quindi isolato i batteri da tutti i casi con 
essudazioni sul tronco segnalati nel 2022. Queste 
comprendevano due categorie di casi: quelli risultati 
positivi alla Phytophthora sp. e tutte le altre malattie 
con essudazioni con una causa sconosciuta. I cam-
pioni provenivano da alberi decidui (faggio, acero, ip-
pocastano, noce, ontano, pioppo). Le querce, invece, 
non sono state incluse in queste indagini, in quanto 
tutte le querce con essudazioni segnalate nel 2022 
sono risultate positive alla morìa acuta della quercia; 
sono stati rilevati i batteri Brenneria goodwinii, Gibb-
siella quercinecans, Rahnella victoriana, considerati 
causa della malattia.

Batteri simili sono stati isolati in entrambe le ca-
tegorie di malattia con essudazioni sul tronco. Erano 
presenti soprattutto enterobatteri (Enterobacteriace-
ae) strettamente imparentati a patogeni già noti. Que-
ste includono le specie Erwinia sp. o Rahnella sp.. Nel 
caso di essudazioni senza Phytophthora, sono state 
isolate anche alcune di queste specie. È interessante 
notare che alcune di queste specie sono state trovate 
su specie arboree su cui non erano precedentemente 
note. Ad esempio, la specie G. quercinecans, coinvol-
ta nella morìa acuta della quercia, è stata trovata an-
che su un faggio con infestazione da Phytophthora. 
Risultati simili sono in parte noti in letteratura. Anche i 
batteri del genere Brenneria sono stati trovati sempre 
più spesso su alberi infettati dalla batteriosi dell’ippo-
castano (Koskella et al., 2017). Le specie di Brenneria 
sono anche note per essere l’unico agente causale di 
malattie batteriche su diversi alberi decidui (Végh et 
al., 2014; Maes et al., 2009).

Fig. 63. Dalle essudazioni è stat isolata una grande varietà di batteri. 
Nella foto si vedono batteri in laboratorio su diversi medi nutritivi.
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Si può quindi ipotizzare che alcuni gruppi batterici più 
abbondanti negli alberi malati possano essere consi-
derati membri del patobioma. È anche possibile che 
i membri del patobioma siano più strettamente impa-
rentati a patogeni già noti (Bass et al., 2019).

Molto non è ancora chiaro a questo proposito. Gli 
isolamenti di WSS mostrano che non solo le singole 
specie possono essere importanti, ma anche la comu-
nità microbica nel suo complesso. Ad esempio, sulle 
piante sane sono state trovate comunità altamente 
diversificate, mentre la comunità sulle piante malate 
era composta da un numero inferiore di specie (Berg 
et al., 2018). Perché e quando il microbioma sano 
cambia e diventa un patobioma è ancora poco chiaro 
(Bass et al., 2019). 

È inoltre molto probabile che solo una frazione dei 
batteri che vivono sugli / con gli alberi sia attualmente 
conosciuta, ovvero quelli che possono essere coltivati 
in laboratorio (Fig. 63). Si stima che la maggior parte 
delle specie batteriche del mondo non sia ancora stata 
descritta perché considerata non coltivabile (Lewis et 
al., 2021).

Per generare risposte e maggiori conoscenze su que-
ste domande, è necessario lavorare di più su due ar-
gomenti: 

• il microbioma degli alberi malati deve poter esse-
re confrontato con quello degli alberi sani della 
stessa specie nello stesso sito e

• l’enorme diversità dei batteri non coltivabili deve 
essere descritta.

Di conseguenza, il WSS ha in programma ulterio-
ri lavori in queste due aree nel 2023. In particolare, 
verranno testati nuovi metodi di sequenziamento per 
poter analizzare i batteri che non crescono sui medi 
nutritivi in laboratorio.

Quanto meglio si conoscono i batteri di un patobio-
ma, tanto meglio si può comprendere lo sviluppo dei 
sintomi della malattia. All’inizio, le ricerche porteran-
no a risultati scientificamente interessanti. Tuttavia, la 
speranza è che i risultati di questi studi possano esse-
re in seguito applicati nella pratica.

Ad esempio, potrebbe essere più facile trovare 
batteri che proteggono da alcune malattie (Malacrinò 
et al., 2022) e che quindi potrebbero essere utilizzati 
come «probiotici» per gli alberi.

Fig. 64.  Faggio infestato da Phytophthora. Dalle essudazio-
ni è però stato isolato anche il batterio patogeno Gibbsiella 
quercinecans.
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Fig. 65. Ippocastano con i tipici sintomi della batteriosi 
(Pseudomonas syringae pv. aesculi).
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Morìa acuta della quercia e batteriosi dell’ippocastano:  
l’abbattimento non è sempre necessario 

Francesca Dennert

Le malattie batteriche rappresentano una piccola per-
centuale dei casi segnalati a WSS (Situazione fitosani-
taria dei boschi 2021). Tuttavia, da quando la batteriosi 
dell’ippocastano è stata scoperta in Svizzera nel 2015 
(Meyer et al., 2016), i casi segnalati sono in aumento. 
Questa tendenza si è intensificata dopo il primo rileva-
mento della moria acuta della quercia (AOD) nel 2017 
(Ruffner et al., 2020).

Di conseguenza, queste due malattie sono state 
anche le malattie batteriche più frequentemente se-
gnalate nel 2022. Per la batteriosi dell’ippocastano, 
causata da Pseudomonas syringae pv. aesculi, sono 
state ricevute segnalazioni dai cantoni BE, SZ, VD e 
ZH. Per l’AOD causata da Brenneria goodwinii, Gibb-
siella quercinecans, Rahnella victoriana e dal bupre-
stide della quercia (Agrilus biguttatus), sono pervenute 
2022 segnalazioni dai cantoni BL, LU, TG e TI. 

Nel contesto di segnalazioni sempre più frequenti 
di entrambe le malattie, ci si chiede quali siano le op-
zioni di intervento indicate.

È possibile che le due batteriosi siano ancora più dif-
fuse di quanto suggeriscano le segnalazioni del WSS, 
poiché non vi è un obbligo di segnalazione. Pseudo-
monas syringae pv. aesculi potrebbe essere origina-
rio dell’India, ma è già diffuso in Europa (Green et al., 
2010). I batteri che causano l’AOD sono probabilmen-
te autoctoni e causano i sintomi in combinazione con 
altri fattori di stress (ad esempio la siccità) (Denman 
et al., 2022).

Il controllo della malattia si concentra quindi sul conte-
nimento dell’infestazione. Mentre nei primi anni dopo 
la loro comparsa si raccomandava di abbattere gli al-
beri infestati, oggi si può ritenere che ciò non sia sem-
pre necessario. Sia per la batteriosi dell’ippocastano 
che per l’AOD, in letteratura si trovano descrizioni di 
alberi che si sono ripresi dalla malattia o in cui gli alberi 
sono sopravvissuti per diversi anni (Brown et al., 2016; 
Green et al., 2010). 

Pertanto, attualmente il WSS raccomanda di ispe-
zionare regolarmente gli alberi malati. L’abbattimento 
è comunque necessario se c’è un rischio per la si-
curezza, soprattutto se gli alberi malati si trovano in 
luoghi molto frequentati. Gli alberi fortemente infestati 
rappresentano un rischio di caduta e devono essere 
abbattuti. Gli alberi gravemente infestati presentano 
anche un rischio più elevato di diffusione della malat-
tia ad altri alberi (ad esempio tramite insetti, animali o 
persone).

Il WSS raccomanda di consultare sempre un esperto 
per valutare quali misure siano appropriate in situazio-
ni specifiche. Le agenzie di protezione forestale di al-
tri Paesi forniscono raccomandazioni simili su queste 
due malattie (cfr. le raccomandazioni del British Forest 
Research sulla batteriosi dell’ippocastano; Forest Re-
search, 2023), 

Nel 2023, il WSS prevede di pubblicare delle schede 
informative sulle due batteriosi, in cui saranno descrit-
te più dettagliatamente le opzioni di intervento. 

Una diagnosi di laboratorio accurata delle due 
malattie è comunque essenziale, poiché i sintomi 
a occhio non possono essere distinti da quelli della 
Phytophthora ramorum. Pertanto, i casi sospetti nelle 
foreste, ma anche nelle aree verdi pubbliche e private, 
devono sempre essere segnalati al WSS.
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Fig. 66. Essudazioni sul tronco su quercia.
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Fig. 67. Larici con cime morte a causa del rosicchiamento dei roditori (VS).
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Fig. 68. La brucatura avvantaggia il faggio nella concorrenza tra le specie, rendendolo la specie dominante nelle classi di altezza 
maggiori. Fonte: A. Kupferschmid, WSL.

Se
lv

ag
gi

na
Monitoraggio dell’ impatto della brucatura nelle faggete di Kirchberg SG

Andrea D. Kupferschmid

La brucatura degli ungulati selvatici può influenzare la 
biodiversità di un popolamento forestale a lungo ter-
mine.

Nel settore forestale di Kirchberg (SG; riserve di cac-
cia di Dietschwil, Gähwil e Müselbach) sono state indi-
viduate 133 aree di saggio disposte sistematicamente. 
In ogni area, per ogni specie arborea e per classi di 
altezza definite (CA; metodo k-albero) sono stati misu-
rati i due alberi più vicini al centro.

Queste misurazioni sono state effettuate nell’autunno 
del 2022, in modo da

i. poter valutare la brucatura estiva,
ii. poter misurare anche gli eventuali getti di san 

Giovanni (ulteriore crescita avvenuta già nel 
corso della stagione vegetativa del 2022) delle 
latifoglie (tutto ciò che ha fogliame è cresciuto 
nella stagione in corso),

iii. poter valutare la reazione dopo la brucatura.

In queste faggete relativamente dense (ombreggia-
tura media dell’81 %) sono state recensite 21 specie 
arboree. L’acero montano, il frassino e l’abete bian-
co sono stati trovati in un numero maggiore di aeree 
(82 – 84 %) rispetto al faggio (71 %). Tuttavia, il faggio 
era presente in tutte le classi d’altezza, mentre l’ace-
ro montano, il frassino e l’abete bianco erano più rari 
nelle classi d’altezza maggiori (Fig. 68). Al contrario, 
la quercia, il tasso, l’acero campestre e l’acero riccio 
erano totalmente assenti nelle classi d’altezza più ele-
vate.

CA1: 10 – 39.5 cm, CA2: 40 – 69.5 cm, CA3: 70 – 99 cm,  
CA4: 100 – 130 cm e CA5: 130 – 200 cm

L’altezza e il relativo incremento in altezza nel 2021 
e nel 2022 sono stati misurati per ciascun individuo 
nell’autunno del 2022. La gravità del brucatura del get-
to apicale è stata valutata sul getto apicale 2021 per 
i danni occorsi nell’ inverno 2021 / 22 e su quello del 
2022 per la stagione vegetativa 2022. Come indicato-
re di sintesi è stata considerata la frequenza dei danni 
lungo l’asse del fusto.
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Tra le specie arboree più frequenti, tra gli individui più 
vicini al centro delle aree è risultato brucato il 31 % dei 
ciliegi (da CA1 a CA4), il 16 % degli abeti bianchi, il 
12 % dei frassini, l’11 % degli aceri montani e l’8 % dei 
faggi, ma nessun abete rosso. Le specie arboree più 
rare sono state brucate molto più spesso e la brucatu-
ra invernale è stata più frequente di quella estiva.

La crescita in altezza è risultata minore in corrispon-
denza di una forte ombreggiatura e un’elevata gravità 
e frequenza di brucamento (Fig. 69 in alto).

In alcune specie quali l’abete bianco, il frassino, 
l’acero montano e il ciliegio, i getti apicali del 2021 
erano più lunghi negli individui brucati solo legger-
mente rispetto a quelli della stessa specie o ai faggi 
non interessati da danni da ungulati. Esiste quindi una 
preferenza selettiva verso la brucatura degli individui 
più vitali. Queste specie devono ricostituire il getto ter-
minale a partire da gemme laterali, risultando così pe-
nalizzate nella loro concorrenza con il faggio che può 
invece svilupparsi normalmente.

Quasi la metà degli abeti bianchi che durante l’inver-
no avevano subito forti danni da brucatura sul getto 
apicale nell’autunno successivo non erano ancora riu-
sciti a sviluppare un getto apicale sostitutivo. Lo stes-
so vale per un quarto degli abeti bianchi brucati solo 
leggermente, dei ciliegi e dei frassini con gravi danni 
da brucatura e dei faggi e degli aceri montani brucati, 
indipendentemente del grado del danno. La reazione 
dopo la brucatura invernale è stata quindi ritardata di 
almeno un anno (Fig. 69 in basso). Inoltre, tre quarti 
degli abeti bianchi che nel 2021 erano privi di getto 
apicale a causa di brucature pregresse non avevano 
ancora sviluppato nuovi getti apicali. Ciò significa che 
un quarto del totale degli abeti bianchi non ha svilup-
pato getti apicali e gli altri sono cresciuti in modo ridotto 
a causa dei danni pregressi. In queste foreste la bru-
catura ha quindi un notevole impatto sulla crescita dei 
giovani abeti bianchi. Anche se elevato, l’impatto della 
brucatura è meno grave sull’acero montano (Fig. 69) e 
sul frassino rispetto all’abete bianco in quanto la rea-
zione ritardata è stata osservata meno spesso.

I ritardi della reazione delle varie specie arboree ai 
danni da ungulati è un aspetto da considerare assolu-
tamente nei futuri inventari dell’impatto della brucatura 
non solo nei boschi alpini, ma anche nei boschi teori-
camente vigorosi di pianura.

Fig. 69. La crescita in altezza dopo la brucatura è ridotta per anni (in 
alto). La mancanza di una reazione immediata dopo il danno (in basso) 
penalizza queste specie, anche in caso di brucatura relativamente 
leggera, nella concorrenza di crescita tra le varie specie di alberi. Fonte: 
A. Kupferschmid, WSL.
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Fig. 71. Picchio nero (Dryocopus martius) al lavoro. A sinistra: Traccie del picchio nero nell’alburno di un abete rosso. Al centro: Il terreno è rico-
perto di pezzi di corteccia. A destra: Il picchio nero non lavora il tronco in modo sistematico, per questo non si formano bande o macchie definite..
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Fig. 70. Singole chiome di larice ingiallite nella Valle di Saas 
(VS). Fonte: U. Andermatten, settore forestale Saastal.Vivanne Dubach

Negli ultimi anni, singoli larici di età compresa tra i 30 
e gli 80 anni si sono ripetutamente ingialliti ad altitudi-
ni comprese tra i 1800 e i 2000 m nella Valle di Saas 
(VS). Nella zona superiore della chioma si riscontrano 
talvolta gravi danni alla corteccia. In grandi macchie su 
ampi anelli è visibile l’alburno.

Sono gli scoiattoli o i numerosi picchi i responsabili 
di questo fenomeno? Si tratta di un colpevole comple-
tamente diverso?

La risposta non è immediatamente ovvia. I danni da 
rosicchiamento nelle chiome degli alberi non sono 
facili da attribuire se non si può osservare l’animale 
mentre li esegue.

Scortecciamenti nella chioma

I picchi come colpevoli sono stati esclusi in tempi rela-
tivamente brevi, poiché lasciano molte più tracce nel 
legno e sul terreno (molti pezzi di corteccia caduti). Un 
caso della Leventina della fine del 2022 lo dimostra 
chiaramente (Fig. 71). I distacchi di corteccia erano ir-
regolari, c’era una grande quantità di pezzi di corteccia 
sul terreno e l’alburno presentava numerose tacche ri-
volte in tutte le direzioni.

In confronto, le macchie di rosicchiamento nella valle 
di Saas erano chiaramente delimitate e nell’alburno vi 
erano poche tracce (Fig. 72).
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Anche i topi causano danni alla corteccia. A differenza 
dei ghiri (Glis glis) e dei quercini (Eliomys quercinus), 
i moscardini (Muscardinus avellanarius) e le arvicole 
rossastre (Myodes glareolus) si nutrono di rami sottili 
o alla base dei tronchi piuttosto che nelle cime degli 
alberi e intorno agli attacchi dei rami. Inoltre, gli alberi 
che attaccano sono di solito con rami grossolani e i 
loro siti di alimentazione tendono a essere piatti (arvi-
cola rossastra) o in bande strette e orizzontali (ghiro). 
Pertanto, questi due animali possono essere esclusi 
come agenti causali. Rimangono gli scoiattoli, i ghiri 
e quercini.

fusione del ghiro è al di sotto dei 1500 m. I quercini, 
tuttavia, tendono a trovarsi ad altitudini più elevate ri-
spetto ai ghiri e lì preferiscono attaccare i larici.

Misure

Il quercino è in declino in Svizzera (ProNatura, 2023). 
L’animale è protetto dalla legge.

Poiché sia il ghiro che il quercino preferiscono attacca-
re di nuovo gli alberi una volta che sono stati attaccati, 
la giusta tempistica delle misure di rigenerazione fore-
stale può contribuire a garantire che in futuro riman-
ga un numero sufficiente di alberi (Tschannen, 1997; 
kleinsäuger.at, 2023). Se le misure di rigenerazione 
sono attese fino a quando la densità di popolazione 
del quercino ha raggiunto il minimo, i danni sono limi-
tati. Poiché l’animale non dovrebbe essere controllato 
a causa della sua importanza per la biodiversità natu-
rale, le misure selvicolturali sono tra le uniche rimaste.

Lo scoiattolo (Sciurus vulgaris) tende a nutrirsi a spira-
le intorno al tronco. Al contrario, i danni del ghiro sono 
per lo più legati al luogo, anche se l’alimentazione ad 
anello può verificarsi anche in singole popolazioni. 
Tuttavia, in questo caso, la spirale è meno ripida (Den-
gler, 2012). Nel caso del ghiro, di solito non ci sono o ci 
sono solo pochi pezzi di corteccia alla base del tronco, 
a differenza del quercino e dello scoiattolo. 

Un’altra caratteristica distintiva può essere la lar-
ghezza dei due denti anteriori, che lasciano tracce 
nell’alburno. Nel ghiro e nel quercino misura tra i 2 e i 
2,5 mm. La larghezza della traccia dei denti dello sco-
iattolo (2,5 – 3 mm) è di solito un po’ più ampia. 

Tuttavia, la distinzione tra ghiri e scoiattoli non può 
essere stabilita con certezza sulla base della larghez-
za della traccia dentaria (Dengler, 2012). L’unico ele-
mento che può aiutare in questo caso è la forma delle 
tracce dentarie. Esse sono chiaramente più corte nel 
ghiro e nel quercino che negli scoiattoli (da < 5mm a 
raramente 1 cm di ghiro e quercino rispetto a 1 cm fino 
a 1,5 cm, raramente fino a 2 cm negli scoiattoli) (Den-
gler, 2012).

Se la distinzione tra scoiattoli e ghiro / quercino è già 
controversa in letteratura, diventa ancora più difficile 
quando si tratta di distinguere tra ghiri e quercini.

Nel complesso, le tracce rinvenute nella Valle di Saas 
fanno pensare a un ghiro o a un quercino. 

Tuttavia, la distinzione tra ghiro e quercino è molto dif-
ficile da fare a posteriori, senza osservare direttamen-
te gli animali. Il ghiro è più comune in Svizzera rispetto 
al quercino. Tuttavia, la maggior parte dell’area di dif-

Fig. 72. Danni nella valle di Saas (VS). A sinistra: aree rosicchiate su larice. Al centro: vecchie e nuove aree rosicchiate. Sulla ferita 
sotto si è già formato un callo. A destra: chioma danneggiata.
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Fig. 73. Ghiro (Glis glis). Fonte: K. Häne

Fig. 74. Quercino (Eliomys quercinus). Fonte: Jctramasure, 
CC BY-SA 3.0.
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Allo stesso tempo, la situazione nella Valle di Saas 
non lascia molto spazio di manovra, poiché ci sono 
solo poche specie arboree e si tratta di una foresta 
di protezione per la quale esistono chiari obblighi di 
intervento. Ove possibile, è opportuno reagire pro-
muovendo i nemici naturali, come le martore o i gufi, 
e modificando la scelta delle specie arboree. La rimo-
zione degli alberi danneggiati non ha senso, poiché 
aumenta la pressione alimentare sugli alberi sani vicini 
(Tschannen, 1997).

Di norma, i danni sono limitati a un livello che non ri-
chiede misure drastiche.
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Tabella degli organismi dichiarati 

Sophie Stroheker

Spiegazioni

Causa del danno
Sono elencati solo i danni la cui causa è stata chiaramente determinata.
Si distinguono quattro categorie di cause: 
Insetti e acari Funghi Batteri Selvaggina Altro (fattori abiotici, malattie complesse)

Numero (Nr.)
Sono riportati due numeri: rilevato nell‘indagine annuale sulla protezione delle foreste / registrato dal sistema di 
consulenza e di segnalazione del WSS. L‘indagine annuale sulla protezione delle foreste raccoglie i dati di tutti i 
circondari forestali svizzeri. Alcuni Cantoni includono nell‘indagine anche organismi di importanza locale. 
NA: non compare nell‘indagine sulla protezione delle foreste

Cantone/i: i dati cantonali si riferiscono unicamente all‘anno in corso.

Codici di intensità
I codici di intensità della Protezione della foresta svizzera (PFS) vengono forniti dai servizi forestali nell’ambito 
dell‘indagine annuale sulla protezione delle foreste. Nel sistema di consulenza e di segnalazione, il personale 
del WSS stima l‘intensità dell‘infestazione. Questo può riguardare una regione o un singolo albero esaminato.
debole moderato forte molto forte Nessuna indicazione

Osservazioni
WS-U: rilevato in tutti i cantoni durante l‘indagine annuale sulla protezione delle foreste.
WS-U Supplemento: in aggiunta a quanto riportato nell‘ambito dell’indagine sulla protezione delle foreste dai 
Cantoni citati, ma non richiesto in modo sistematico.

Nr. di segnalazioni all’anno

Causa del danno Latino 2019 2020 2021 2022 Cantone/i 2022 Commento

A
be

te
 ro

ss
o /

 pe
cc

io
 (P

ic
ea

 s
p.

)

Cerambice dell'abete rosso Tetropium fuscum - - - NA/1 OW

Cerambice bluastro del peccio Callidium aeneum - - - NA/1 ZH

Bostrico calcografo Pityogenes chalcographus 71/2 75/1 73/1 335/1 tutta la Svizzera WS-U

Cerambice delle pinete Monochamus sutor - - - NA/1 BE

Ruggine vescicolosa dell'abete 
rosso

Chrysomyxa rhododendri 38/0 43/1 40/2 86/0 AG, BE, FR, GL, GR, LU, 
NE, OW, SG, SZ, TG,TI, 
UR, VD, VS, ZH

WS-U

Ruggine degli aghi del peccio Chrysomyxa abietis - - - NA/1 GR

Arrossamento degli aghi da 
Lophodermium

Lophodermium piceae - NA/1 - NA/2 VS, ZH

Arrossamento delgi aghi da Tia-
rosporella

Tiarosporella parca - - - NA/1 GR

Fungo dello strobilo del peccio Microstrobilinia castrans NA/15 NA/6 NA/22 NA/25 BE, GE, GL, GR,  JU, 
SG, OW, SZ, VD, VS, ZH

Cancro carbonioso del faggio Biscogniauxia nummularia - - - NA/2 VS, ZH

Imbrunimento da Rhizosphaera Rhizosphaera kalkhoffii - - - NA/1 FR

Mal della tela delle conifere Herpotrichia pinetorum - - NA/1 NA/1 FR

Inondazione, smottamento - - - NA/1 BE

Arrossamento degli aghi del pec-
cio nel tardo autunno

- - - 154/1 AG, AI, BE, BL, FR, GL, 
GR, JU, LU, NE, NE, OW, 
SG, SH, SO, SZ, TG, TI, 
VD, VS, ZH

WS-U

Perdita degli aghi fisiologica - - - NA/3 JU, SG, VS

Pressione della neve - - 2/0 1/0 BL WS-U aggiunta

Caduta di massi - - - 1/0 UR WS-U aggiunta

Gelo da alternanza - - - NA/1 JU
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Causa del danno Latino 2019 2020 2021 2022 Cantone/i 2022 Commento

A
be

te
 b

ia
nc

o 
(A

bi
es

 a
lb

a)

Afide verde dell'abete Liosomaphis abietinum,  
Elatobium abietinum

- - - 1/0 GR WS-U aggiunta

Bostrico micografo Pityophthorus pityographus - NA/1 - NA/1 ZH

Pericoloso afide dell'abete 
bianco

Dreyfusia nordmannianae 40/0 41/0 25/3 68/1 AG, AR, BE, BL, FR, GR, 
LU, NE, SG, SH, SO, SZ, 
TG, TI, VD, ZG, ZH

WS-U

Bostrico dai denti curvi Pityokteines curvidens 64/20 73/1 57/1 191/0 AG, AR, BE, BL, FR, GR, 
JU, LU, NE, NW, SG, 
SH, SO, SZ, TG, VD, VS, 
ZG, ZH

WS-U

Cerambice Clytus lama - - - NA/1 ZH

Marciume radicale da Armillaria Armillaria ostoyae NA/1 - - NA/2 ZH

Imbrunimento a causa di Rhi-
zophaera pini

Rhizosphaera pini - - NA/1 NA/1 SG

Fungo degli aghi Sydowia polyspora - - - NA/1 SZ

Imbrunimento a causa di Rhi-
zophaera butinii

Rhizoctonia butinii  
(nome prov.)

- - - NA/1 BE WS-U aggiunta: SG

Ruggine dell'abete bianco Melampsorella  
caryophyllacearum

- - - NA/2 GR

Picchio Picidae sp. - - - NA/1 TI

Vischio comune Viscum album NA/1 - - 1/1 GR WS-U aggiunta

Pi
no

 s
ilv

es
tr

e 
(P

in
us

 s
yl

ve
st

ris
) /

 P
in

o 
m

on
ta

no
 (P

. m
ug

o)
 / 

Pi
no

 n
er

o 
(P

. n
ig

ra
) Afidi degli aghi Aphidina sp. - - - NA/1 BE

Blastofago del pino Tomicus (Blastophagus)  
piniperda

1/4 1/1 - NA/1 VS

Bostrico dai sei denti Ips sexdentatus NA/4 1/1 NA/1 NA/2 BS, VS

Tortrice delle galle resinose Petrova resinella, Retinia 
resinella

- - - NA/1 BE

Blastofago minore Tomicus (Blastophagus) 
minor

1/3 - - NA/1 VS

Cocciniglia del pino Leucaspis pini - - - NA/1 BE

Processionaria del pino Thaumetopoea pityocampa 23/7 25/1 18/0 54/2 GR, NE, TI, VD, VS WS-U

Bostrico acuminato Ips acuminatus NA/1 1/0 1/0 1/2 GR, VS WS-U aggiunta: GR

Acari Tetranychidae sp. - - - NA/1 BE

Malattia delle macchie brune Lecanosticta acicola 3/7 3/19 1/24 1/14 BE, LU, ZG, ZH WS-U aggiunta: LU

Disseccamento dei getti del pino Diplodia sapinea,  
syn. Sphaeropsis sapinea

NA/4 NA/10 NA/7 NA/5 BE, BL, JU, LU, ZH

Imbrunimento degli aghi da  
Hendersonia

Hendersonia pinicola - - - NA/1 GR

Filloptosi degli aghi Lophodermium sp. - - - 1/0 VS WS-U aggiunta

Malattia delle bande rosse Dothistroma sp. 8/35 2/33 2/33 NA/20 BE, BS, GR, JU, SZ, 
TG,VD,  ZH

Micetozoi Mycetozoa / Eumycetozoa - - - NA/2 LU

Picchio Picidae sp. - - - NA/1 ZH

Deperimento generale - - - 1/0 ZH WS-U aggiunta

Perdita degli aghi fisiologica - NA/3 - NA/1 BE
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C
em

br
o 

 
(P

in
us

 c
em

br
a)

Tentredine del pino Diprion similis - - - NA/1 SG

Malattia delle macchie brune Lecanosticta acicola - - - NA/1 BE

Fungo della resina Sarea resinae - - - NA/1 GR

Malattia delle bande rosse Dothistroma sp. - - - NA/1 BE

Ruggine vescicolosa Cronartium ribicola 1/0 - - NA/1 GR

Rottura di rami a causa della 
siccità

- - - 1/NA VS WS-U aggiunta

La
ric

e 
(L

ar
ix

 s
p.

)

Tortrice grigia del larice Zeiraphera griseana 10/2 3/0 4/0 7/0 AG,BE, FR, GR, TI, VD WS-U

Bostrico del cembro Ips cembrae 6/5 NA/2 1/0 3/1 AG, GR, VD WS-U aggiunta: VD

Bice del larice Tetropium gabrieli - - - 1/1 ZH WS-U aggiunta

Adelgide del larice Adelges geniculatus - 5/4 - 1/0 GR WS-U aggiunta

Micosi degli aghi del larice Meria laricis 2/1 1/4 - NA/1 CH

Ghiridi Gliridae - - - NA/1 VS

Scoiattolo Sciurus vulgaris - - 1/0 1/0 GR WS-U aggiunta

Deperimento dei larici a partire 
dal tronco

32/0 16/0 44/0 AG, BE, BL, GR, JU, NE, 
SG, SO, SZ, TG, VD, 
ZG, ZH

WS-U: nuovo 2020

Decolorazione degli aghi (non 
dovuta alla tortrice)

32/0 13/0 29/0 AG, BE, BL, GR, NE, SG, 
SO, SZ, TG, VD, ZG, ZH

WS-U: nuovo 2020

A
ltr

e 
co

ni
fe

re

Cecidomia dell'abete di Douglas Contarinia pseudotsugae - - - 1/18 AG, ZH, Monitoring CH su abete di Douglas 
(Pseudotsuga  
menziesii)

Afide lanigero dell'abete di Dou-
glas

Gilletteella cooleyi - - - NA/3 LU, SG su abete di Douglas 
(Pseudotsuga  
menziesii)

Bostrico micografo Pityophthorus pityographus - NA/4 - NA/1 AG su cedro dell’Atlante  
(Cedrus atlantica)

Crifalo dell'abete rosso Cryphalus abietis - - - NA/1 FL su abete di Douglas 
(Pseudotsuga  
menziesii)

Falena delle conifere Eilema depressa - - - NA/1 AG su conifera

Allantophomopsis sp. Allantophomopsis sp. - - NA/1 NA/1 LU su cedro dell’Atlante 
(Cedrus atlantica)

Arrossamento degli aghi del 
peccio

Lophodermium piceae - - - NA/1 BE su abete di Douglas 
(Pseudotsuga  
menziesii)

Malattia di germinazione Phytophthora cinnamomi - - - NA/1 LU su tasso (Taxus 
baccata)

Cancro carbonioso del faggio Biscogniauxia nummularia - - - NA/3 CH su abete di Douglas 
(Pseudotsuga  
menziesii)

Imbrunimento degli aghi da Rhi-
zosphaera

Rhizosphaera sp. - - - NA/1 LU su cedro dell’Atlante 
(Cedrus atlantica)

Phacidium sp. Phacidium sp. - - NA/1 NA/2 LU su cedro dell’Atlante 
(Cedrus atlantica)

Carie bianca del legno da 
Hypoxylon

Hypoxylon fragiforme - - - NA/1 CH su abete di Douglas 
(Pseudotsuga  
menziesii)

Filloptosi preceoce dell'abete di 
Douglas

Nothophaeocryptopus  
gaeumannii

1/0 - NA/1 NA/9 BE, LU, SG, VD, ZG, ZH su abete di Douglas 
(Pseudotsuga  
menziesii)

Gelo, disseccamento da gelo - - - 2/4 BE, SG, ZH su abete di Douglas 
(Pseudotsuga  
menziesii)

Rottura dei rami a causa della 
siccità

- - - 2/0 NE su abete di Douglas 
(Pseudotsuga 
menziesii), WS-U 
aggiunta
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A
ce

ro
 (A

ce
r s

p.
)

Acaro galligeno dell'acero Aceria pseudoplatani - - - NA/1 SO

Cinipide dell'acero Pediaspis aceris - - - NA/1 SO

Eutiposi dell'acero Eutypa maura - - NA/1 NA/1 BL

Cancro del tronco dell'acero Eutypella parasitica - - 1/6 1/10 JU, LU, SG, TI, ZH WS-U aggiunta: SG

Deperimento dei getti Stegonsporium pyriforme - - - NA/1 JU

Oidio dell'acero Uncinula tulasnei - - - NA/3 GR

Diaporthe sp. Diaporthe sp. - - - NA/1 CH

Cancro corticale da Nectria Nectria punicea,  
Cylindrocarpon album

- - NA/1 NA/5 LU, ZH

Fusarium cf. solani Fusarium cf. solani - NA/1 - NA/4 BS, BL, LU

Fusarium sp. Fusarium sp. - NA/3 NA/5 NA/5 BE, BL, NE, TI, ZH

Armillaria a squame gialle Armillaria gallica - NA/1 - NA/1 BS

Malattia della germinazione Alternaria sp. NA/1 - - NA/1 CH

Neocucurbitaria acerina Neocucurbitaria acerina - NA/2 NA/3 NA/2 ZH

Neonectria punicea Neonectria punicea - - NA/3 NA/8 BL, BS,  JU, SZ, ZH

Macchie fogliari da Petrakia Petrakia echinata - - NA/1 NA/5 AG, BE, NE

Phytophthora cactorum Phytophthora cactorum - - - NA/3 ZH

Phytophthora plurivora Phytophthora plurivora - NA/1 NA/5 NA/4 BL, JU, LU, ZG

Malattia della corteccia Phoma sp. - NA/1 - NA/1 ZH

Fungo della corteccia Botryosphaeria dothidea NA/1 NA/4 NA/1 NA/1 BL

Malattia della corteccia  
fuligginosa

Cryptostroma corticale 9/5 13/2 10/2 20/1 AG, BE, BL, BS, GE, JU, 
LU, NE, SG, VD

WS-U

Macchie fogliari del catrame 
dell'acero

Rhytisma acerinum 1/0 - NA/1 NA/2 AG

Fungo esca dell'acero Oxyporus populinus - - - NA/1 ZH

Avvizzimento da Verticillium Verticillium albo-atrum - - NA/1 NA/2 SZ

Essudazioni 17/0 30/0 15/0 44/0 AG, BE, BL, FR, JU, 
LU, SG, SO, TG, TI, VD, 
ZG, ZH

WS-U

Deperimento dei getti e della 
chioma

- 34/0 19/0 89/0 AG, BE, BL, FR, JU, LU, 
NE, OW, SG,SH, SO, SZ, 
TG, VD, ZG, ZH

WS-U

Batterio Leclercia sp. - - - NA/1 JU

Batterio Lelliottia amingena - - - NA/2 BE, BL

Batterio Rahnella sp. - - - NA/1 BS

Batterio Dickeya sp. NA/1 BS

Batterio Pseudomonas sp. - - - NA/4 BE, BL, JU, ZH

Fr
as

si
no

  
(F

ra
xi

nu
s 

ex
ce

ls
io

r) Acaro galligeno del frassino Aceria fraxinivora - - - NA/1 JU

Ilesino del frassino Hylesinus fraxini 1/1 - 1/0 1/0 JU WS-U aggiunta

Oidio asiatico del frassino Erysiphe salmonii - NA/3 NA/1 NA/5 TI, VD, ZH

Deperimento del frassino Hymenoscyphus fraxineus 100/0 104/0 94/1 538/0 tutta la Svizzera WS-U

Paracucurbitaria corni Paracucurbitaria corni - - - NA/1 ZH
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Q
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)

Tingide americano della quercia Corythuca arcuata,  
Corythucha arcuata

NA/11 - - NA/5 BL, BS, TI

Minatrice argentata della quercia Acrocercops brongniardella - NA/2 - NA/13 BE, LU, SO, TI, VS, ZH

Rodilegno giallo Zeuzera pyrina - - - NA/1 ZH

Processionaria della quercia Thaumetopoea processionea 23/3 25/2 16/0 29/0 AG, BL, FR, JU, LU, SO, 
SZ, TI, VD, VS, ZH

WS-U

Tentredine delle foglie Caliroa annulipes - - - NA/1 ZH

Poroliodes farinosus Poroliodes farinosus - - - NA/1 SO

Poliporo spianato Ganoderma applanatum - - - NA/1 TI

Fungo della corteccia Diatrype stigma - - - NA/1 ZH

Mallattia della germinazione Alternaria sp. - - - NA/1 CH

Poliporo della quercia Inonotus dryadeus NA/1 - - NA/1 TG

Essudazioni 15/0 19/0 10/0 25/0 AG, BE, BL, FR, JU, LU, 
SG, SH, TI, VD, ZH

WS-U

Batterio  
(moria acuta della quercia)

Brenneria sp. /  
Brenneria goodwinii

NA/2 NA/1 NA/1 NA/7 BL, LU, TI, TG

Batterio  
(moria acuta della quercia)

Gibbsiella quercinecans NA/1 NA/5 NA/1 NA/6 BL, LU, TI, TG

Batterio  
(moria acuta della quercia)

Rahnella sp. /  
Rahnella victoriana

NA/1 NA/2 NA/1 NA/4 BL, TG, TI

Batterio Pseudomonas sp. - - NA/1 NA/1 GR

Fa
gg

io
 (F

ag
us

 s
yl

va
tic

a)

Agrilo del faggio Agrilus viridis NA/6 - - NA/1 VD

Orcheste del faggio Rhynchaenus fagi NA/1 NA/1 NA/1 80/0 AG, BE, BL, FR, JU, LU, 
NE, SG, SH, SO, SZ, TG, 
UR, VD, ZG, ZH

WS-U dal 2022

Piccolo bostrico del faggio Taphrorychus bicolor NA/3 - - 1/0 SH WS-U aggiunta

Clonostachys rosea Clonostachys rosea - - - NA/1 BE

Cancro delle pomacee Neonectria ditissima - - - NA/1 SO

Phytophthora plurivora Phytophthora plurivora - NA/4 - NA/1 BL

Fungo della corteccia Botryosphaeria sp.,  
Diplodia mutila

- - - NA/1 BL

Cancro carbonioso Biscogniauxia mediterranea - NA/1 - NA/1 AG

Mal dell'inchiostro del castagno, 
marciume radicale dell'ontano

Phytophthora cambivora NA/1 NA/1 NA/1 NA/1 JU

Trichoderma viride - Complesso Trichoderma sp. - - - NA/1 BE

Necrosi della corteccia,  
essudazioni

62/0 69/1 50/0 188/0 AG, BE, BL, FR, GR, JU, 
LU, NE, NW, OW, SG, 
SH, SO SZ, TG, TI, VD, 
ZG, ZH

WS-U

Pressione da neve - - - 1/0 BL WS-U aggiunta

Colorazione del legno - - NA/1 NA/1 SG

Batterio Enterobacter sp. - - - NA/1 ZH

Batterio Gibbsiella sp. - - - NA/1 ZH

Batterio Lonsdalea sp. - - - NA/1 ZH

Batterio Pseudomonas dryadis - - - NA/1 BL

Batterio Rahnella bruchi - - - NA/1 JU

Batterio  
(moria acuta della quercia)

Gibbsiella quercinecans - - - NA/1 BL
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Buprestide del tiglio Lampra rutilans,  
Scintillatrix rutilans

- - - NA/1 AG

Ti
gl

io
 (T

ili
a 

sp
.)

Didymella glomerata Didymella glomerata - - - NA/1 AG

Didymella sp. Didymella sp. - - - NA/1 CH

Carie del legno da Schizophyl-
lum

Schizophyllum commune - - - NA/1 AG

Malattia della germinazione Alternaria sp. - - - NA/3 CH

Ophiognomonia setacea Ophiognomonia setacea - - - NA/1 CH

O
lm

o 
(U

l-
m

us
 s

p.
) Tentredine zig-zag dell'olmo Aproceros leucopoda 2/0 3/1 2/1 1/1 ZH WS-U

Fungo della corteccia Peroneutypa scoparia - - - NA/1 TI

Avvizzimento dell'olmo Ophiostoma ulmi,  
Ophiostoma novo-ulmi

63/1 70/1 41/1 210/0 WS-U: tutta la Svizzera

A
ltr

e 
la

tif
og

lie

Tarlo asiatico del fusto Anoplophora glabripennis - - - 3/4 LU WS-U aggiunta, su 
latifoglie (ogni se-
gnalazione un sito 
di infestazione)

Argide del berberis Arge berberidis - - - NA/1 BE su calafate  
(Berberis buxifolia)

Crisomelide dell'ontano Agelastica alni - - - NA/1 GR su ontano bianco  
(Alnus incana)

Crisomelide del salice Plagiodera versicolora - - - NA/1 ZH su salice  
(Salix sp.)

Piralide del bosso Cydalima perspectalis,  
Glyphodes perspectalis

1/3 2/1 - NA/1 SO su bosso comune 
(Buxus semper-
virens)

Ilesino del frassino Hylesinus fraxini - - - NA/1 TI su ontano comune 
(Alnus glutinosa)

Tignola Yponomeuta sp. NA/3 NA/1 1/0 1/1 GR, ZH WS-U aggiunta; su 
pado (Prunus  
padus) e latifoglie

Cinipide galligeno del castagno Dryocosmus kuriphilus 20/13 18/0 17/0 25/0 GR, TI, VD, VS, ZG WS-U; su castagno  
(Castanea sativa)

Sackenomyia reaumurii Sackenomyia reaumurii - - - NA/1 SO an su viburno (Vi-
burnum lantana)

Afido delle galle a spirale del 
pioppo

Pemphigus spyrothecae - - - NA/1 ZH su pioppo nero  
(Populus nigra)

Rodilegno rosso Cossus cossus - - - NA/1 NE su ippocastano 
(Aesculus  
hippocastanum) 

Xylosandrus crassiusculus Xylosandrus crassiusculus - - - NA/1 TI su Hakea  
(Hakea sp.)

Cicaline Jassidae sp. - - - NA/1 AG su betulla  
(Betula sp.)

Moria dell'ontano nelle Alpi 2/0 1/0 1/0 2/1 BE, FL, GR WS-U aggiunta; su 
ontano verde 
(Alnus viridis)

Anthostoma decipiens Anthostoma decipiens NA/4 NA/5 NA/4 NA/11 BL, BS, GE, TI su carpino  
(Carpinus betulus)

Oidio asiatico del nocciolo Erysiphe corylacearum NA/3 NA/8 NA/2 NA/13 BE, GE, LU, NW, SZ, TG, 
TI, ZH

su nocciolo 
(Corylus avelana)

Aureobasidium pullulans Aureobasidium pullulans - - - NA/2 CH an su sorbo (Sorbus 
torminalis) e tiglio 
(Tilia cordata)

Fungo della corteccia Diatrypella favacea - - - NA/2 AG, TI an su betulla 
(Betula sp.)

Boeremia exigua Boeremia exigua - - - NA/1 AG su salice 
(Salix sp.)
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Cerotelium fici Cerotelium fici - - - NA/2 TI an su fico  
(Ficus carica)

Didymella glomerata Didymella glomerata - - - NA/1 CH su nocciolo di 
Bisanzio (Corylus 
colurna)

Ruggine del ginepro Gymnosporangium juniperi-
num, G. tremelloides

- - - NA/1 FL su sorbo degli 
uccellatori (Sorbus 
aucuparia)

Poliporo della quercia Daedalea quercina - - - NA/1 BL su ailanto (Ailanthus 
altissima)

Elsinoe coryli Elsinoe coryli - - - NA/1 CH su nocciolo di 
Bisanzio (Corylus 
colurna)

Eutypella sorbi Eutypella sorbi - - - NA/1 SZ su sorbo degli 
uccellatori (Sorbus 
aucuparia)

Poliporo delle latifoglie Spongipellis spumeus - - - NA/1 ZH su pioppo  
(Populus sp.)

Fusarium sp. Fusarium sp. - - - NA/2 BE su sorbo (Sorbus 
domestica) e noce 
(Juglans regia)

Cancro carbonioso Biscognauxia marginata - - - NA/1 TI su sorbo montano 
(Sorbus aria)

Cancro corticale del carpino Cryphonectria carpinicola - NA/3 NA/2 NA/24 AG, BL, BS, GE, JU, 
TI, ZH

su carpino  
(Carpinus betulus)

Cancro corticale del castagno Cryphonectria parasitica 29/2 29/1 26/1 41/5 BE, GE, GR, LU, NE, SG, 
SZ, TI, UR, VD, VS, ZG

WS-U; su castagno 
(Castanea sativa)

Monilia Monilia laxa - - - NA/1 BE  su pado (Prunus 
padus)

Cancro carbonioso del faggio Biscogniauxia nummularia - - - NA/2 BE, CH su noce (Juglans 
regia)

Neonectria sp. Neonectria sp. - - - NA/1 BE su sorbo (Sorbus 
domestica)

Ruggine del pioppo Melampsora larici-polpulina NA/12 NA/11 NA/3 NA/20 AG, BE, BL, FR, GE, GR, 
SH, TI, VD, VS, ZH

su pioppo  
(Populus sp.)

Phytophthora plurivora Phytophthora plurivora - - NA/1 NA/1 ZH su rododendro 
'Brasilia'

Phytopythium alni Phytopythium alni - - - NA/1 AG su ontano  
(Alnus sp.)

Cancro colorato del platano Ceratocystis platani NA/7 - NA/4 NA/4 TI su platano  
(Platanus sp.)

Esca, carie bianca delle latifoglie Phellinus punctatus - - - NA/1 SG an su sorbo  
(Sorbus sp.)

Malattia della corteccia Phytophthora sp. - - NA/1 NA/1 CH su viburno  
(Viburnum sp.)

Malattia della corteccia Cytospora sp. - - - NA/2 GR, SZ su sorbo degli 
uccellatori (Sorbus 
aucuparia) e salice 
(Salix sp.)

Ruggine del pioppo Melampsora allii-populina NA/2 NA/9 NA/3 NA/9 AG, FR, GR, TI, VD, ZH su pioppo  
(Populus sp.)

Nectria Nectria cinnabarina - - - 1/1 GR WS-U aggiunta; su 
salice (Salix sp.)

Fungo Chaga, cancro della 
betulla

Inonotus obliquus - NA/2 - NA/1 VS su betulla  
(Betula sp.)

Essudazioni su ontano 9/0 15/0 6/0 6/0 BE, LU, VD, ZH WS-U; su ontano 
(Alnus sp.)

Fungo nero gelatinoso Exidia glandulosa - - - NA/1 BL su platano  
(Platanus sp.)

Stromatium fulvum Stromatium fulvum - - - NA/1 BE an su robinia (Robi-
nia pseudoacacia)

Cancro carbonioso Biscogniauxia mediterranea - - - NA/2 BE, CH su ippocastano 
(Aesculus hippoca-
stanum) e noce del 
caucaso  
(Pterocarya sp.)

Malattia dell'inchiostro,  
marciume radicale

Phytophthora cambivora - - 2/0 NA/2 LU su ontano nero  
(Alnus glutinosa)
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Tomentella sp. Tomentella sp. - - - NA/1 ZH su betulla  
(Betula sp.)

Valsalnicola oxystoma Valsalnicola oxystoma - - - NA/1 GR su ontano verde  
(Alnus viridis)

Xilaria polimorfa Xylaria polymorpha - - - NA/1 BL su ailanto  
(Ailanthus altissima)

Lievito Xanthophyllomyces  
dendrorhous

- - - NA/1 TI su carpino  
(Carpinus betulus)

Castoro europeo Castor fiber - - - 1/0 VD WS-U aggiunta; su 
pioppo  
(Populus sp.)

Moria del carpino - 4/0 2/0 4/0 AG, BL, JU su carpino  
(Carpinus betulus)

Batteriosi dell'ippocastano Pseudomonas syringae pv. 
aesculi

- NA/1 - NA/6 BE, GR, SZ, ZH su ippocastano 
(Aesculus  
hippocastanum)

Batterio Erwinia billingiae - - - NA/3 LU, GR su ontano  
(Alnus sp.)

Batterio Klebsiella oxytoca - - - NA/1 BE su ippocastano 
(Aesculus  
hippocastanum) 

Batterio  
(moria acuta della quercia) 

Rahnella victoriana - - - NA/1 GR su ontano bianco  
(Alnus incana)
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Marciume radicale da Armillaria Armillaria sp. 6/5 3/16 4/15 4/1 BE, SO, SZ, TG WS-U aggiunta; su 
diverse conifere e 
latifoglie

Malattia della germinazione Alternaria sp. NA/1 - - NA/10 BE, SZ, CH su sorbo (Sorbus 
torminalis), peccio 
(Picea abies), ciglie-
gio (Prunus avium) 
e noce (Juglans 
regia)

Malattia della corteccia Phoma sp. NA/1 - NA/4 NA/2 SZ, CH su peccio (Picea 
abies) e sorbo  
(Sorbus torminalis)

Brucamento da selvaggina, 
cervo

Cervus sp. 7/0 1/0 10/0 3/0 BE, VS WS-U aggiunta; su 
diverse latifoglie e 
conifere

Brucamento da selvaggina, altri 
ungulati

Ungulata sp. 1/0 4/0 9/0 9/0 GR WS-U aggiunta; su 
diverse latifoglie e 
conifere

Brucamento - - 5/0 12/0 GR, SZ, VS WS-U aggiunta; su 
diverse latifoglie e 
conifere

Grandine NA/2 - 3/3 69/1 AI, AR, BE, FR, GL, 
GR, JU, NE, SG, SZ, TI, 
VD, VS

WS-U; su diverse 
latifoglie e conifere

Gelo tardivo 72/7 36/0 15/0 33/0 AG, AI, BE, FR, GE, GR, 
JU, NE, SG, SH, SO, UR, 
VD, VS, ZG

WS-U; su diverse 
latifoglie e conifere

Danni da vento/tempesta 98/0 105/1 69/0 321/0 tutta la Svizzera WS-U; su diverse 
latifoglie e conifere

Danni in seguito a siccità 94/15 90/7 44/0 658/0 AG, AI, BE, BL, FR, GR, 
JU, LU, NE, OW, SG, SH, 
SO, SZ, TG, TI, UR, VD, 
VS, ZG, ZH

WS-U; su diverse 
latifoglie e conifere




